
Della Carità de'primi fedeli
•verfoi loro projjimi .

ORper procedere con ordine,econ chia¬rezza , fembra certamente efier ella_j
convenevol cofa, che rileviamo primie¬

ramente qual foffe la carità , o 1’ amore , che
vogliam dire , de’ genitori verfo i loro figli¬
uoli , c de’ figliuoli verfo i loro genitori , e
de’ mariti verfo le mogli loro , e delle mogli
verfo i loro mariti , e de’ fratelli verfo gli al¬
tri fratelli , per farci firada a difeorrere del¬
ia carità de’ noflri maggiori verfo ogni ge¬
nere di perfone , e a dimoftare , che non con-
liltcva ella nell ’ affetto fidamente , ma eh’ era
eziandio operatrice , e dava cogli effetti a di¬
vedere , quanto foffe fincera , e grande.
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$. I.

Della carìtk de’ genitori verfo i loro
figliuoli , e de' figliuoli verfo i loro
genitori , de' mariti verfo le mogli
loro 3 e delle mogli verjo i loro ma¬
riti 3 e de' fratelli verfo i loro
fratelli.

I. TPNTiVmguevanfi adunque I noftri antichi
1 1  da ’ venerai ori de’ fallì numi non fola-

mente per le molte altre virtù , eh ’ erano lo¬
ro , come di fopra dimoftrammo , particolari ,
ma per 1’ amore ancora , e per la carità verfo
i loro figliuoli . Per la qual cofa laddove i gen¬
tili tal volta procuravano (fo) , che partorire -
ro prima del tempo le loro mogli , affinchè il
bambino appena nato morifle , ed effi non avel¬
lerò la pena di penfare al mantenimento di lui ;
e alcune volte eziandio i figliuoli loro crudel¬
mente abbandonavano , lenza punto curarti,
le capitavano male ; per lo contrario i Crillia-
ni , lapendo , che il matrimonio era fiato da—*
Dio iftituito non per isfogare le proprie ( b)
paffioni , ma per la prò pagazione dell’ uman_ »
genere , fiudiavanfi con fornirla cura , e dili¬
genza di fare sì , che il feto fi perfezionai-
le (c) , e che fubito nato il bambino , fole no-

, affinchè col latte
e buone maffime , e

drito co! latte materno ( d)
medefimo lucchiar potette 1
la vera pietà verfo Dio . Quindi è , che S.Giu-
fiino M artire nella fua prima Apologia ( e) :
temiamo , dice che le

A
figliuoli fieno abban-

de-

Della ca¬
rità de"ge¬
nitori ver-
(o ì loro fi¬
gliuoli .

(a) Atbe-
nag. Legar,
n. xxxv . p.

fe<{.
Edirion .an,
17 }7.

IbiJ.
U . XXXIII,

p.j jo .fes.
(c) Athca.

ibid .C i*m.
Alex .lib. il,
Paed, e.x.p.

(d) Aèl.Ss.
l ’erp.&Fe-
lic .p.Si .fq,
li. v. apud
Ruin Aéh
SS.mm. lìn¬
cei1. lìdit.
Veron.
(e) a.xxix.
Edit, ejufd



^ i> e’  c o s t  u m ì
VMeLa~donati da5 loro genitori , non trovino chi gli

r- nt 'l ft 1̂’ alimenti , e non perifcano , e noi fiamo rei di
c.xI'.iMuì.  omicidio » Laonde o non ci leghiamo col vin¬

colo matrimoniale , o fé ci leghiamo , non per
altro fine vogliamo contrarre un tal legame,
che perla educazione de’figliuoli . E per vero
dire quella educazione de’figliuoli non confida¬
va già nell’ indignare loro il modo di guidare i
cavalli , nè di modrarfi difinvolti nelle con-
verfazioni , nè di trattare liberamente coa _*
ogni genere di perfone , nè d’ intervenire agli
fpettacoli , nè di vedere le pompe , e dilettarli
delle rapprelèntazioni di amore , nè di ballare,
nè di giuocare di fpada , nè di prenderd fpafifo
tutto il giorno , come pur troppo veggi amo
fard ne’ tempi nodri da’ genitori ; ma nel far
loro apprendere le verità contenute ne’ facro-
fanti Vangelj , e nell’avvezzargli ad efercitarfi
nelle virtù , e nelle opere di pietà , e di reli¬
gione . Della qual cofa egregiamente ragiona

(a)N.iv. nelia fua feconda Apologia ( a) S.Giudino Mar-
sj - tire , dove attetìa , che i Cridiani viveano per

infegnare a’proprj figliuoli , e agii altri morta¬
li ancora la divina dottrina . Anzi che elfend o

(b) L.vi . r ip re lì • gentili da Lattanzio Firmiano ,
c. xx. pag. perciocché o abbandonavano alcuni de’ loro fi-
4j>i.  gliuoii , o da bambini gii ammazzavano , per

non aver eglino , come andavano dicendo,
modo di mantenere tanta famiglia , e di edu¬
care più figliuoli di quelli , che poteffero alle¬
vare ; ed elfendo da quello ideilo fcrittore que’
tali veneratori degl’ idoli riprefi , che lafciati
in potere di coloro i loro parti , che poteffero
infegnar loro il  male , agevolmente fi può co-
nofeere , che nel quarto fecoìo ancora i fedeli
erano diligentiffitni nel confervare , nell ’ alle¬

vare ,
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Vare , e nel ben educare la prole , eh’ era loro
conceduta da Dio . Era ella frattanto la carità

de ’ Crifìiani verfo i loro figlinoli sì pura , e sì
grande , che (ebbene provavano particolargo¬
dimento , mentre gli aveano prefenti , e ener¬
vavano , che da loro faceanfi Angolari progred¬
ii nella virtù , nulladimeno godevano oltre
mifura , s’ erano loro tolti per motivo di reli¬
gione dal fieno , e vedeanli valorofamente com¬
battere contro la empietà , e la fuperftìzione ,
e (offrire per 1’ amore di Gesù Cri (lo crudelif-
(irai fìrazj , e patimenti . E per tralalciare le
fante Felicita , e Sinforofia , e quella illufìre
donna , che (eco all’ adunanza conduffe il fiuo
figliuolino per e(Ter anch ’ egli uccifio pel Re¬
dentore ( <?) delle quali abbiamo parlato altro - (a) Vide
ve , balìa fioltanto , che deficriviamo ciò , T . I .p.Mi¬
che avvenne nella Numidia verfio 1’ anno du-
gentefimo cinquantefimo nono fiotto Valeriane
Imperadore . Erano già fiati prefi da’ gentili ,
e condannati ad un nojofo efilio i fanti Vefcovi
Agapio . e Secondino , maficcome non fu di
quefìa pena contenta la crudeltà de ’ tiranni ,
fu a’ iatelliti ordinato , che dall ’ efilio fodero
alla città principale della Provincia ricondotti,
per edere privati di vita . Giunti i campioni
del Signore a quel luogo , dove eranfi fermati
Jacopo , Mariano , e ì’ autore degli Atti del
loro martirio , furono da quelli con partico¬
lari Pegni di carità alloggiati nella cafa loro,
dove (ludiaronfi di confermare nella fede i
Crifliani , ch’erario concorfi per vifitarli . Par¬
titi che furono i fanti Vefcovi , falciarono
Jacopo , e Mariano coli ’ elempio loro tanto
infiammati dal defidcrio di (pargere il fangue
loro pel nolìro Divino Maeftro , che feorge-

A 5 vanii
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vanfi ne’ volti loro evidenti i contrafegni del¬
la gloria , che in breve doveano acqmftare .
Appena erano feorfi due giorni , che fu attor¬
niata da’ foldati la cafa di quelli due illullri
campioni de! Signore , i quali trasferiti da Mu¬
glia a Cirta , eh’ era la capitale della Numidia,
dimortrarono il loro valore , e fecero conofcere
■Anemici del Crifiianefimo , quanto fia grande la
virtù del Signore , e quanto forte 1’ ajuto ,
eh’ ei fomminiftra a’ fuoi fervi e per combatte¬
re , e per vincere . Imperciocché Jacopo ,
ficcome era avvezzo a foftenere fomigìianti af-
falti , poiché avea fofFertoi tormenti fotto De-
cio crudeliffimo perfecutore della Fede , torto ,
che fu interrogato , chi egli folle, c qual grado
occuparte ; ril 'pofc eh’ egli eracriftiano , e che
occupava il grado del Diaconato nella Chicfa .
Fu quindi fottopofto a fieri , c mai più nè ve¬
duti , nè uditi fupplizj Mariano , per aver
egli detto , fecondo la verità , eh*era fidamente
Lettore . Imperciocché comandò il crudele ti¬
ranno , che forte il valorofo campione del Si¬
gnore fofpefo per le dita grolle delle mani,  af¬
finchè fendile maggior tormento portando co’
pollici il pefo di tutto il corpo . Anzicchè furon-
g!i legati ancora a*piedi da’ manigoldi gravif-
fimi pefi , i quali fiaccano si , che gli fi slogaf-
fiero le membra , e gli fi fcompaginalfe la_»
macchina tutta del corpo . Ma quanto era egli
tormentato , altrettanto godeva , e ne rende¬
va grazie al Signore , clic gli fomminiftrava
forza di foftenere sì atroce iupplizio con pa¬
zienza . Fu quindi il Santo Martire trafportato
alla prigione . Ma venne finalmente il giorno del
trionfo dì Mariano , nel qual giorno avendo la
madre di lui veduto , eh’ egli già era fpirato ,

e glo-



DI ’ PRIMITIVI CRISTIANI . 7

i gloriofamente avea confumato il fuo marti¬
rio fa) , come la madre de’ giovani Maccabei,
provò grandifiìmo godimento , e congratuloflì
feco medefima , perciocché vcdeafi degna di
abbracciare l’ eftinto corpo del fuo figliuolo co
me gloria delle fuc vifcere . Cosi era ardente
la carità de’ pii genitori crifliani verfo i loro fi¬
gliuoli , che aveano allevati nel grembo della
fanta Chiefa.

II. Non era minore la carità , e la venera¬
zione , che i figliuoli dimoftravano verfo i loro
parenti . Imperciocché non fidamente li trat¬
tavano con rifpetto , e con amore , ed erano
loro di follievo , ma fi fiudiavano ancora di
fecondare la volontà loro , purché non avel¬
lerò comandato ciò , che fofi'e contrario alla
volontà del Signore . Che fe aveano la difgra-
zia di vedere i loro genitori involti nelle tene¬
bre del gentilefimo , portavano loro del ri¬
fpetto , ma non gli afcoltavano , fe comanda¬
vano alcuna cofa , che folle contraria alla vera
religione , Anzi , avendo eglino faputo , chs
uno degli effetti della carità criftiana verfo il
profilino è lo ftudio d’ iftruire i proflìmi ,
e di rimuoverli dall’ errore , ufavano ogni
opra , e diligenza per far loro conofcere la ve-

c per indurgli ad abbandonare la fuper-

(ì ) Apud
Ruìnart. p.
194. feqq.
fid. Veran.
Aftor. SS»
MM.

1Dell’a-
mor de’ge»
nitori verfo
i loro figli¬
uoli  •

rita
ftizione della idolatria , Per la qual cofa S.Giu-
flino Martire nella fua prima Apologia (b ) ,
egli è , dice , uno de’ noftri doveri l’ infegna-
re agli altri i noftri dogmi , perciocché temia¬
mo di dover rendere conto al Signore de’ pec¬
cati commcfiì dagli altri per ignoranza delia
vera fede . Ne’ principi del terzo fecolo del¬
la chiefa , efsendofi fparfa per la Città di Car¬
tagine la voce , che Sperpetua in breve doves

A (4 e'fferc

00  NMf.
p. 4J. BJir.
Venet . a» .
*747 -



§ i> b’ costumi
effere condannata a morte , poiché dimoflravafì
collante nel confeffare di edere , e di voler mo¬
rire criftiana , il padre di lei , e(Tendo gentile,
portatoli alla prigione , la pregò di abbando¬
nare la noftra Tanta religione , e di non Sver¬
gognare la Tua cafa con foffrire un genere di
morte , riputato obbrobriosa da’ ciechi genti¬
li , ed acciocché poteffc agevolmente fcdurla,
cosi isnprefe a parlare : „ Abbi , o figliuola ,
, , pietà della mìa vecchiaja , muoviti a com-
„ paffione di me , Te pure fono io degno di ef-
„ fere chiamato tuo Padre . Se ti ho io alleva-
, , ta , e quali colle mani mie fatta giugnere
, , a quella età , fe ti ho preferita a tutti i tuoi
s, fratelli , non mi recare quello si grande ,
„ e per me intollerabile difonore . Raromen-
„ tati de’ tuoi fratelli , guarda la tua madre ,
, , e la tua zia , abbi pietà del tuo figliuolino,
,, il quale non potrà vivere , fe tu farai pri-
„ vata della vita . Deponi una volta cotella
„ tua animofità , e confiderà , che fe morrai ,
,, farai cagione dello llerminio della noftra fa-
,, miglia . Imperciocché niuno di noi avrà 2’
„ ardimento di comparire alla prefenza de’
,, cittadini , e di parlare con elfi , fe tu farai
„ uccffa dal carnefice ,, . Cosi diceva egli
baciando le mani della fanta , e buttandoli ai
piedi della medefima , e Jagriinando , e chia¬
mandola non già figliuola , ma fignora . Di-
fpiaceva oltre modo alla valorofa matrona ,
che di tutta la fua cafa il foio padre di lei
vecchio , come era , non doveffe godere , fe
ella foffe Hata condotta al fupplizio : ma ri¬
cordevole de’ comandamenti del noflro Reden¬
tore , che ordina di obbedire a lui , e non agli
uomini , confortandolo , e illruendolo , gli

rifpo-



rifpofe : „ Succederà in quella catafia , o
„ luogo eminente nella piazza , dove fono
5, giudicati i rei , ciò che Iddio difporrà di
, , me Tua ferva . Poiché noi mortali dobbia-
„ mo rimetterci alla volontà di lui , eh* è
„ il regolatore del tutto ,, . Fu ella di poi
condotta d’ avanti al giudice , e interrogata,
fe era feguace del Crocififfo , liberamente re-
plico di edere criftiana , nulla curandoli delle
lagrime del fuo padre , che quivi fi trova¬
va predente , nè della fanciullezza del fuo
figliuolino , eh * erale ' mentovato dal giudi¬
ce . Allora il vecchio padre temendo , che
ella non foife condannata al fupplizio , procu¬
rò di farla fcenderc dalla catafia , la qual cofa
offendo fiata offervata da Ilariano Procuratore,
ordinò , eh* egli foffe percofso colla verga.
Grandifiìmo fu il dolore , che provola fanta
Matrona allorché ride percoffo il vecchio fuo
genitore , ma flette con tutto ciò forte nella
fua confezione , e fu condannata dal giudice
a edere sbranata dalle fiere (<s) . , . ,

Negli atti ancora di S. Filippo Vefcovo di g ^ nartJ^
Eraclea leggiamo (£) , ch’effendo fiati trafpor - g*. fqq-BdL
tati per ordine del Prefide i libri delle Sacre_j aAot.  SS,
Scritture al foro,per effere quivi dati alle fiam- MM. Ve¬
nie , e trovandoli egli attorniato da alcuni fe-
deli , cosà imprefe a parlare : „ Udite voi , o (b) N.v.
3, cittadini di Eraclea, o fiate Giudei , o Paga- p>i$6. aped
j> ni , o di qualunque altra fetta , e religione , Rniawi-aa.-
„ e riconofcete i Pegni degli eftrerai del futuro
„ tempo , fecondo ciò , che infegna Paolo
3, Apofiòlo , dicendo : Hìvelajì V ira, di Dio
33 dal cielo fopra tutte /’ empietà , e le ingiu-
j, jlizie degli uomini . Imperciocché venne il
s, fuoco ancora fopra Sodoma per la empietà ,
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,, c per le fceleratczze degli abitanti ; accioC»
„ chè gli uomini temendo la pena de’ So-

domiti , fchivino la ingiufiizia , e cercando
, , colui , che punilce , a lui fi convertano , e
„ fieno fai vi . Ma perchè non folle creduto da’
„ mortali , che i Sodomiti follmente , i quali
„ abitavano ne’luoghi Orientali , Iddio abbia
„ difpofto , che foffero inceneriti ; voile egli
„ che nella Sicilia ancora , e nella Italia foffie-
,, ro puniti miracolofamente colle fiamme gli
, , fcellerati . Poiché in Catania fubito dopo ,
, , che dagli abiffi fgorgò grandiffima copia di
„ acqua , e innondò gran parte dell’ ifola,
, , fcefero la fiamme dal Cielo , e ficcome Lot-
„ te colle fuc figliuole , perciocché era im-
, , mune dalla colpa , fchivò il pericolo , così
, , due Vergini allora pure furono dal comune
„ incendio liberate , e febbene la tardanza—-.
, , potea eflere loro di grave danno , con tut-
„ to ciò procurarono di falvare la vita al loro
, , decrepito genitore . Perla qualcofa avendo-
„ lo levato di pefo , mentre impedite dal foa-
,, ve carico non poteano affrettarli , e ufeire
, , dal pericolo , furono circondate dalle fiam-
,, me,e fi videro vicine a effere bruciate vive .
„ Ma non permife già egli il clementiffimo
,, nofiro Signore , e Dio Gesù Grido , che
, , perifse un si particolare efempio di amor fi-
„ liale . Comparve pertanto egli al vecchio ,
» e alle vergini ; onde fu cofa facile il cono-
„ feere che a coloro , che perirono per lo in-
„ cendio , non mancò Iddio , ma il merito .
„ Fu adunque aperta immantinente la firada
, , alle pie donzelle , e ritiratali la fiamma , la-
„ fciò , che liberamente palfafiero . Tanto
„ fu il merito delle fante vergini , tanta la

vir-*3



„ virtù della pietà loro , che il fuoco medefi-
, , tuo dovette cedere , c preftar loro offcquio,
„ e reverenza , , . Ma quantunque foffe Ango¬
lare 1’ affetto , e la pietà , e la carità de ’ figli¬
uoli crifliani verfo i loro genitori , ancorché
idolatri ; con tutto ciò non erano foventeu
corrifpofii , onde invece di provare gli effetti
della loro carità , c benevolenza , erano cru-
delmente diferedati (a)  e accufati a’ Prefidi 1., . aa Nat-
delle Provincie , affinchè o rinnegaffero Cri - «av . ,p.4j,
fio , che avea loro infegnato i giutìi doveri dei
figliuoli verfo il padre , e la madre , o foffero
barbaramente ftraziati , e privati di vita .
Quindi è , che Tertulliano nell ’ Apologetico
atteffa , che verfo la fine del fecondo fecolo,
quando egli fcriveva , giornalmente erano
dagl ’ irtefli loro familiari affediati i Crifiiani,
e oppreffi nelle loro adunanze , e fevera-
mente cruciati ( &) . Origene ancora nel i . libro p>jo . *
contra Celfo Epicureo (c) racconta , che il
Senato Romano , che gl ’ Imperadori in varj (s) N . HI.
tempi , che i faldati , i popoli , e gl’ifieffi ge"
nitori de ’ fedeli aveano contro di loro eofpira - ^ ‘n ay s*
to , ficchè farebbe fiata eppreffa la nofira fanta
religione , fe non foffe fiata foftenuta da una
virtù alla umana fuperiore . Arnobio final¬
mente nel fecondo libro contra de’ gentili ( d) (<l) p. 44.
così fcrivc : „ Non vi ha nazione così barbara , Edlt. ar*n*
, , e così aliena dalla manfuetudine , che noo _s
„ fiafi , per la virtù del Redentore , fpogliata
o, della fua fierezza , e non abbia lentimenti
a, di umanità , e piacevolezza ; e febbene voi
$, gentili perfegu fiate a morte i feguaci di
„ quefta legge , e dottrina , con tutto ciò
, , crefee giornalmente il nofiro numero ad on?

sì  ta «UJls rofir * crinacce , e de ’tormenti , co/
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5, quali ci lacerate . Non paventano i fervi t
i, fupolizj preparati loro da’padroni ; vogliono
„ piuttofto le mogli e(Te re abbandonate da’ lo-
„ ro mariti , che rinunziare aCriflo , e i fi-
„ gliuoli nulla curandoli della eredità paterna,
„ mantengono illibata ne’ loro cuori la vera re-
„ ligione „ . Era in Cefarea nella Cappadocia
fotto l’ Impero di Decio , o di Valeriano un__j
fanciullo chiamato per nome Cirillo . Quelli
febbene era nato da padre gentile , tuttavolta
avendo converfato co’fedeli, apprele le mafllme
del crillianefimo , e corrifpondendo alla divi¬
na grazia , fece in pochifflmo tempo progrefli
cotanto maraviglio !! nella pietà , che avea
fempre in bocca il nome del nofrro Divino
Maeltro Gesù ; ficchè nè per promelfe , nè
per minacce , nè per battiture , che molte gli
furono date , fi lafciò mai-fuperare dagl’ idola¬
tri , anzi foffriva egli tutto volentieri,e fperava
di dover patire dell’ altro per amore di quel
Signore , che per noi era flato barbaramente
confitto in croce . Frattanto il padre di lui moli,
fo a fdegno , lo cacciò via di cafa , e proibì ,
che gli folle fomminiftrato ciò , eh’ era necef-
farioper foflentarfi . Lodavano molti il crudel
genitore , e maravigliavanfi nello flelfo tempo
della fortezza del fanciullo , e della fede di
lui , che abbondantemente di cofe maggiori ,
e più utili lo provvedeva . Non pafsò gran_j
tempo , che fu di ciò avvilito il giudice di
Celarea ; il quale avendo a fe chiamato Ciril¬
lo , procurò di diftoglierlo dalla fana credenza .
Ma ii giovanetto pieno di coflanza , non pa¬
ventando le minacce del tiranno , nè muoven¬
doli per le carezze , eh’ erangli fatte , rifpolc
a’fuggerimenti cieli’ iniquo Prelìde : Jo godo ,

qua-
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qualora fono riprefo pel mio Redentore . Se_»
fono difcacciato da mio padre , farò ricevuto da
Dio . Anzi che mi rallegro meco medefimo
vedendomi privato della cafa paterna , percioc¬
ché avrò la forte di abitare in un altra molto
maggiore , e migliore . Volentieri mi fo po¬
vero , acciocché poffa io godere dell’ eterne -»
ricchezze . Non temo la morte , perchè pre¬
veggo di aver a menare una vita molto più fe¬
lice nell’ altro mondo . Adirato per quella rif-
polta il giudice , fece fubito legare Cirillo , e
ordinò , per provarlo , che folfe condotto al luo¬
go, dove era accefo un gran fuoco , acciocché
folfe bruciato . Ma avendo veduto , ch’egli non
d era punto mutato , lo richiamò , e lo efor»
tò a ravvederli , e a obbedire al fuo genito¬
re . Allora il fanto fanciullo , prefo maggiore
fpirito , e vigore , così imprefe a parlare :
gran danno mi hai arrecato , o tiranno . In va¬
no hai accefo il fuoco , e in vano hai arruolata
la fpada . Ella è molto maggiore la cafa , che
dovrò io abitare , e molto più abbondanti fono
le ricchezze preparatemi dal Signore . Brucia¬
mi prelto , aidnchè predo polfa io  godere .
Avendo olfervato il giudice , che Cirillo non
potea edere fuperato , e che acquidava mag¬
gior coraggio , e a circodanti , che amaramen¬
te per tenerezza piagnevano , rifpondeva :
dovete ridere , dovete godere , dovete voleri-
fieri condurmi al luogo del fupplizio , e non
lacrimare ; voi non fapcte in qual città do¬
vrò io abitare ; comandò , che folfe crude 1- Dell' amo-
mente uccifo , come fu fatto dagli empi carne - re degli w-
dei , con edremo dolore de’ riguardanti . f ***

. IH . Non era minore l’affetto , che i Cridia - / dT’quertè
ni profelfavano alle loro mogli , e le mogli a’ veTj0 ; loro

loro mariti .
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loro mariti , di quello , che i figliuoli dimo-
ftravano a’ loro genitori , e i genitori a’ loro
figliuoli . Or ficcome quello tale amore era_a
callo , e puro , cosi foventenon con altro no¬
me erano le mogli appellate da’ loro confor¬
ti , che di forelle , e di conferve , come leg¬
giamo ne’ libri , che Tertulliano fcriffe alla_j

f«"edl"*a«* ûa m0 §^e ( a) * C*16 ^ mar ‘to  temeva della
i*y4g. lt*a * collanza della propria conforte nella religione,

e nella foda virtù , che dee elfere propria del
crilliano , non folamente la efortava colle pa¬
role a effere ferma nel primo proponimento ,
ma fe avea abilità di comporre , fcriveale an¬
cora de’ libri , lo che fece il fuddetto Tertul¬
liano , che ne’ due libri di lòpra mentovati ef-
pofe alla fua i pericoli , a’quali farebbe !! efpo-
fta , fe dopo la morte di lui aveflfe voluto paf-
fareaile feconde nozze , e prendere un marito
gentile . Nè afpettavano eglino il pericolo .
Anzi che per confermarle maggiormente nella
vera virtù , non tralafciavano di efortarle a_»
ofiervare puntualmente le maflìme infegnateci
dal Redentore , e a foffrire per Gesù Grido i

, . f .. più crudeli drazj . Racconta S. Clemente Alef-
H.E. c.xxx! landrino appreffo Eufebio di Cefarea ( &) , che
f).io>.Edìn avendo San Pietro Principe degli Apoiloli ve-
Ta*r. duto , che la fua moglie era per la confezione

delia fanta fede condotta da’ carnefici al fuppli-
zio , congratuloffi feco medefimo , perciocché
comprendeva , eh’ eragli toccata colei per
conforte , la quale in breve dovea volare alla
patria de’ beati . La chiamò egli adunque pel
nome di lei , e confidandola , dolcemente le
diife : o donna ricordati del Signore . Eufebio
dopo di aver riferito un fatto così avventura¬
lo , e felice , oflerva , che tali erano i matri¬

moni



Di ’ primitivi CRISTIANI . 15
moni ne’ primi tempi del criftianefimo , e che
tal era la perfetta dilezione de ’ congiugaci.
Non altrimenti erano dalle mogli amati i mari¬
ti . E per verità dimofirammo noi in altri luo¬
ghi , che S. Giuftino Martire nella fua feconda
Apologia parlando di una donna , la quale ef-
fendofi ravveduta delle fue iniquità , erafi con¬
vertita a Gesù Grillo , e avea principiato a_*
menare una vita efemplare , e veramente . *
criftiana , dà chiaramente a divedere , che il
primo pendere di lei dopo la converllone fu
circa il ritrovare la maniera di trarre alla vera
credenza , e alla pietà il marito . Ma che le fu
corrifpofto malamente , perciocché il marito
medefimo involto nelle tenebre del gentilefimo,
avendola accufata di efser ella criltiana , procu¬
rò , ch’ella folfe non folamente fpogliata di ciò,
che pofledeva , ma che folfe ancora condotta
al fupplizio ( a ) . Per la qual cofa fa d ’uopo (a) N. il.
confelfarc , che quelle efprelfioni di affetto de’ p*jn . EJìt.
mariti verfo le mogli loro , e delle mogli verfo an*I7*7*
i mariti , che gli antichi noflri faceano fcolpire
nelle loro lapidi fcpolcrali (6) , non proveni - e
vano , che da un cado , e pio amore , che lo-
ro avea , per così dire , legatogli animi, e
avea fatto sì , che con pace abbiano coabitato ,
e regolato la loro famiglia , per molto tempo .
Imperciocché S. Clemente Romano , che fcrifi-
fe la fua prima lettera verfo la fine del primo
fecolo della Chiefa , lodando i Corinti , i quali
avanti la l'edizione aveano viffuto con tanta pie¬
tà , e modeftia , e unione , che ferviano di
efempio alle altre chiefe , così fcriflc de*do¬
veri de’ mariti verfo le loro conforti , e delle
mogli cridjane verfo i mariti , ch’erano addet¬
ti alla raedefima coltra religione : Eravate voi

log-
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foggetti a’ voilri Vefcovi , e davate il dovuto
onore a’ preti , e a’ vecchi , ed efortavate i
giovani a effere onefti , e virtuofi , e le donne
a vivere fenza colpa , e cattamente , e ad ama¬
re i loro mariti , fecondo ciò , che le mattone
eriftiane richieggono , affinchè ftando elleno
fotto la regola della obbedienza , onettamente
attende (fero al governo della cafa , e con mo¬
dellia fi portafiero . Eravate pertanto tutti di
«n animo umile , fenza che mai v’infuperbifte»
eflendo piuttofto foggetti , che defiderofi di
comandare , e di tenervi foggetti gli altri , av¬
vezzi a dare piuttofto , che a ricevere , attenti
agl’ infegnamenti di Dio , e dilatati nelle vi-
fcere di lui , e avevate d’ avanti agli occhi del¬
la mente i patimenti dì GesùCrifto . Per Ia__*
qual cofa godevate un altiffima pace , e ave¬
vate un grandittimo defìderio di giovare agli
altri . Eravate fìnceri , e femplici , e vi di¬
menticavate facilmente delle ingiurie , e ave¬
vate in orrore , e in abbominio qualunque di£>
fenfione , e tenevate come fcolpiti ne’ vottri

(4 Ep. ^ animi i divini comandamenti ( d) . In quetta_»
CmiiEti»a. pace , ed unione viveano i primi fedeli . Che
a. jwg. j®. fe tra tutti loro regnava la concordia t e la pa—-
T. i. Epìft. ce f molto più regnava ella tra ’ mariti , e le_>

mogli , mentre fapevano i loro doveri , e fe-
i» , condo le mattine del fanto Vangelo 11 regola¬

vano . E per verità non può negarli , che forn¬
irla fotte la cura de’ fanti Vefcovi , che una
tal forta di unione non 'fola-mente fi mantenef-
fe , ma andatte giornalmente crefcendo , per¬
chè fi confervafìè la pace nelle famiglie , e fotte
il nome del Redentore da’medefimi nemici della
fànta fede lodato . Quindi è , che fcrivendo
eglino , con partieolar cura la raccomandava¬

no
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no a’ loro colleghi , e al popolo altresì . Onde
Santo Ignazio Vefcovo di Antiochia , il quale ,
come altrove vedemmo , lodò la carità , e la__>
pietà de’fedeli di quelle Chiefe , alle quali in¬
dirizzò P epiflole , eh’ egli fcrifle poco tempo
avanti il fuo martirio , così dice nella fua let¬
tera a Policarpo : Parla alle mie forelle , ed
efòrtale ad amare il Signore , e a Ilare col cor¬
po , e collo fpirito obbedienti a’ loro mariti.
Avvifa Umilmente i miei fratelli , che amino
nel nome di Gesù Crilto le loro mogli , come
il Signore ama la fua Chiefa . S. Clemente
Alelfandrino ancora , che vide verfo la fine del
fecondo , e nel principio del terzo fecolo ,
nel quarto libro degli Stromi cosi ragiona:
E  pure funtificato il Matrimonio , che fi con¬
trae pel verbo , fe i congiugati fi foggetta-
no al Signore , e ne portano il pefo nella cer¬
tezza della fede . Sarà anche bene,che il matri¬
monio non fi celebri nè per la bellezza della—»
donna , nè per le ricchezze dell’ uomo , ma
per la virtù . Fa d’ uopo , che le mogli fieno
obbedienti a’ loro mariti , filmando , che fia
loro dovere 1’ olfervare la temperanza ,
la giuflizia , e la pietà verfo Dio . Per la
qual cofa fcrifle elegantemente S. Paolo ( &) :
che le donne attempate debbono avere un_ »
fanto abito , ed edere lontane dal calunnia¬
re , e dal bere molto vino , acciocché pof-
fano ifiruir le fanciulle , e che debbono
andare i loro mariti , e figliuoli , ed edere
prudenti , e carte , e amanti della temperan¬
za , e avere cura della famiglia , e dimo-
ftrarfi manfuete , e foggette a’ loro mariti,
perchè non fia beflemmiata la parola di Dio.
Piuttoflo , dice egli (c) > feguitate la pace , e

Tomo III.  JJ la

(a) N. v.
pag.y .T.i.
Opp. IT.

Apoft. EJ.
Lond. anno
I74 <i.

(b) Ep. ad
Tir. c. il.

(c) Ep. a.
Hebr. c.xu
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la fantificazione con tutti , fcnza ia quale niu-

(a) Clem. no vedrà il Signore ( <r) . In quella guifa vivea
].iv. Stroin. ]a maggior parte de’ Criftiani de ’ primi fccoli
p- M4. % • della Chiefa con edificazione ancor de’ genti¬

li , i quali , come dice Tertulliano , il cui
pattò abbiamo altrove apportato , rimanevano
maravigliati , ottervando , che appena uno di¬
ventava crifiiano , che fubito mutava coftu-
me , e vivendo cattamente , facea conofcere
coll’ e àmpio , eh’ egli era feguace di Gesù
Critto .

IV. Non era meno ardente 1’ amore de’ fede¬
li verfo i loro fratelli , perciocché era regola¬
to dallo fletto Spirito del Signore . Per la qual
cofa tanto erano tra loro uniti , e concordi ,
che parea , che uno non fi poteffe feparare __*
dall’ altro , come cotta dagli efempj de’ figliuo¬
li di Santa Sinforofa , e della Santa Martire Fe¬
licita , i primi de’ quali patirono fiotto Adriano
in Tivoli , c i fecondi fiotto Antonino Pio in_ s
Roma .Quindi nafeeva lo Audio di cercare i lo¬
ro vantaggi , e di procurare , che fintamen¬
te viveffiero, c quando fiotterò fciolti da’ le¬
gami di quello corpo mortale , volattero feli¬
cemente al cielo per godere quella perpetua , e
beata vita , ch’è prometta da Gesù Grillo Signor
nottro a’i'uoi fedeli fervi ( è) . Erano ancora loro
comuni i combattimenti contra il nemico co¬
mune dell’ uman genere in difefia della noflra
finta religione , onde feendevano infieme nell’
amfitcatro , e infieme erano lacerati , e ftra-r
zìati da’ manigoldi , e fcambievolmcnte fi ani¬
mavano alla battaglia , e a foffrire per Critto
la morte ( c) . Che fiei fratelli , q le fiord le di
qualcuno de’ nottri vilmente cedeva alla cru¬
deltà de’ tiranni , nqn può efprimerfi quanto

dolor

(b) Aa .SS,
]?srp. Fel.
n. vU. apud
Ruinart . p.

(c) Confitte
Acl.S. Sym-
phorofs ; M.
& S. Felic.
M . 1. e.
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dolor gii recaflero .Pregava egli con caldidime
lagrime il Signore , che fi degnale di avere mi-
fericordia di elfi , e di perdonare la colpa , e di
fominiftrar loro il fuo divino ajuto , acciocché
facelfero penitenza del loro misfatto , e alla
Chiefa , dolenti , e ravveduti tornaflero (a ) ,
e non celiava di fupplicare finché non avea la_s
confolazione di vederli refiituiti al criftianefi-
mo . Tal era 1’ amore fraterno de’ noftri mag¬
giori , i quali non contenti di averlo dimofira-
to e colle parole , e cogli elfetti , volevano
ancora , che folle efpreflo fino ne’ marmi ,
e faceano fcolpire nelle lapidi fepolcrali gli
affetti loro , e lignificavano quanto dilpiaci¬
mento avelie loro recato P efferfi feparat i da’
lor fratelli ( è) .

(a) Epift.
Celerini ad
Lncian .apud
S.Cypr .Ep.
xxn . p.47.
Ed, Oxon.

(b) T . 111.
Ant .Chr.p.

»• S*
f
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§ . II.

jDella carità, de primi crpani verfo
i loro projjìmi.

fuoi difcepoli , c volendo loro dimoftrare la
nota , per cui doveano elfere diftinti dagli altri
uomini , tra i molti ricordi che lafciò loro , uno
fu il feguente , giuda il Vangelo di S. Giovan¬
ni : farete allora voi conofcìuti per miei , quan¬
do darete a divedere a tutto il mondo di amar¬
vi , e di edere uniti fcambievolmente . Quello
documento talmente rimafe imprelfo negli ani¬
mi de’noftri maggiori , che non fi trovava per.
fona nècritliana , nè gentile , a cui non delfe-
ro evidentilfimi contrafegni di una fpeciale di¬
lezione . Quindi è , che teneramente amavano
non fidamente gli amici , e quelli , che udiva¬
no loro qualche Torta di umanità , e corte Ila ,
ma ancora quegli altri , che li perfeguitavano,
e gli odiavano a morte .

II. E per dare incominciamento a que¬
llo paragrafo dall’ amore verfo i crifiiani , fu
egli certamente sì grande , e si manifello a
tutti , che i gentili medefimi ne rimanevano
maravigliati , fecondo ciò , che racconta ^»
Luciano Samofateno nel fug empio Dialogo

OOp-jjy . intitolato il Pellegrino  ( 4) . Laonde Tertullia-
T. 111. no nel capo xxxix . del fuo Apologetico ( &)
tfOp.iii . dice : Tanto è manifefto 1’ amore , che fcam¬

bievolmente ci portiamo , che alcuni elfendo

Amor de’ Entre Giuda penfava al modo di efe-
guire il crudel tradimento del luo
divino Maeltro , quelli llando co’

Crifltrtni
verfo i loro
Proifi mi.

invi-
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invidiofi , lo traggono in mala parte , e accu-
fandoci dicono, vedete come fi amano , ( poi¬
ché i gentili fi odiano tra loro ) e come voglio¬
no morire l’uno per l’altro ( perciocché gl’ido¬
latri fono più pronti ad ammazzare il prodimo ,
che a patire per lui ) . Lo fiedd attefta Minu-
cio Felice nel celebratilfimo Dialogo intitolato
Ottavio  ( a) dove ragionando de’ fedeli Cecilio
idolatra , rimprovera loro l’amore , che gli uni l67i ‘
agli altri inoltravano , cosi dicendo : amanti
eglino prima quali,che fi conofcano . .Atenago-
ra infigne Filofofo Criltiano , che , come altro¬
ve dicemmo , fiorì nel fecondo fecolo della
chiefa , Volendo convincere con argumenti
chiari , e manifefli i noltri fieri 5 e capitali
perfecutori , oppone loro qual notiffima ed
evidente cofa il difprezzo delle ricchezze ,
della prefente vita , e la fcambievole carità , e
dilezione de’criltiani . ,, (b~) Noi, dice,  che po- **
, , chilfmo apprezziamo la prefente vita, e per
„ quello tale difprezzo delle mondane cofe af*
„ piriamo alla futura , che goderemo in cielo,
„ le ameremo Iddio , e il figliuolo di lui , nei
, , noi dilli , che amiamo fino i nollri nemici,
, , come potiamo edere condannati al fuppli-
„ zio , , ? Recava grandilfimo ltupore a*ne¬
mici della nofira Tanta fede il vedere , che ve¬
nendo un criltiano di fuori , febbene quelti non
foffe fiato mai conofciuto da’ noltri , era nulla
di meno accolto da elfi con incredibili fegni di
godimento , e ricevea i più chiari contrafegni
di affetto , ed era fovvenuto , fe ne avea biso¬
gno . Quindi è , che molli dall’odio, e dalla in¬
vidia gì’ idolatri , andavano empiamente fpar-
gendo , che i crilliani aveano certi fegni occul¬
ti , c ignoti agli altri uomini , pe’ quali diltin-

B ? * gue-
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(a) Min. guevano i loro compagni (<t ) . Ter la qual co-

Ocl. p. 81. pa a fj ne (ji togliere quello pregiudiziale fofpet-
to , così loro rifpofe Ottavio apprefib Minucio

(b) p. ji ». Felice (è) : „ Non ci diltinguiamo per alcuni
i,  occulti contrafegni , come voi peniate , ma
„ per la modellia , e per la innocenza nollra •
, , Onde ci amiamo fcambievolmente , lo che a
,, voi difpiace,perchè non polliamo odiare niu-
„ no , e ci chiamiamo fratelli , come figliuoli
„ tutti di un Dio , come conforti della fteffa
„ fede , e come eredi della llefla beatitudine ,
, , che fperiam di godere . Imperciocché voi,
„ o gentili , nè vi amate tra voi , nè ceffate
,, mai di odiarvi , nè vi chiamate fratelli,
„ fe non cofpirate alla morte di qualcuno de’
,, voliti prolfimi ,, . E quanto al chiamarli
fratelli , del qual titolo fi gloriavano , fa d’uo¬
po notare , efier ella grandiflìma la fciocchez-
za , e la fcipitezza di alcuni uomini i quali non
badando a ciò , che fcrivono imitano i Tettar}
de*nollri tempi , e mettono un tal nome in_.j
burla , fenza confiderare , che non fidamen¬
te i fanti Francefco , e Domenico , lo che è
noto a tutto il mondo , ma eziandio fanto Igna¬
zio Lojola , febbenc Chierico Regolare , in
una fua lettera fcritta a uno degli Eccellen-
tifiimi Signori Contarmi , [ nella qual let¬
tera , che fi conferva in una cappella di quel¬
la nobililfima cafa , fi fottoferive Frate Igna¬
zio ] e altri , che per pietà , e dottrina fu¬
rono illufiri , lo adoprarono . Ma torniamo al
nofiro propofito . Atenagora nella fua Lega-

(«) p'33°*zione al luogo citato (c) , avendo voluto
dimoftrare la carità de’fedeli del fuo tempo
particolarmente verfo gli altri , che profef-
favano la fteffa religione , fcrive : fecondo la_*

età
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età di ognuno , altri fono chiamati da noi fi¬
gliuoli , altri fratelli , altri padri . I minori
fono appellati figliuoli , gli uguali fratelli , i
maggiori padri ; come anche le femine , fe fo¬
no minori , fono da noi medefimi chiamate fi¬
gliuole , fe uguali forelle , fe maggiori madri .
Fra tanto i gentili moto dall ’ odio , e dalla in¬
vidia , molte calunnie inventarono , a fine di
fcreditarci appretto il volgo , e andarono fpar-
gendo , che adunandoli i criftiani di notte tem¬
po , commettevano infamità , e fcelleratezze,
che la modeftia vieta di nominare , e contra i
principi congiuravano . I noltri per liberarli
dalle velfazioni , e per togliere una si pregiu¬
diziale opinione conceputa da’ popoli contro di
loro , la qua ' opinione potea in qualche ma¬
niera impedire la propagazione del criltianeli-
mo , non mancarono di rifondere fubito , tv
di dare a divedere a coloro , che congiurato
aveano a’ nolìri danni ; che avendo Gesù Gri¬
llo Redentor noltro comandato a’ Tuoi di ama- ,
re il proliimo (a) , non poteano i fedeli trala-
feiaredi mollrargli ogni maggiore attenzione ,
c di giovargli , fe le forze loro lo comportava¬
no . Che nulla di male faceano nelle adunanze .
Che lì congregavano in un luogo , non per
trattare di follevarfi contro il Principe , nè
per non effere veduti , ma per fare orazione , e
per dimoftrare la loro fedeltà al Signore , e per
promettergli tutti uniti infieme di vivere fem-
pre cattamente , e di feguitar la giultìzia . Che
le adunanze , e le cene loro erano ^fgapi , cioè
carità , appellate , perciocché da eUè poteva—.»
ognuno comprendere , quanto tra loro fi amaf- ,
fero , e quanto foto puro 1’ affètto , che fcam- A ^ ca' "
fievolmente fi profetavano (\b) . Laonde Io xxx!x. pag.

B 4 lieto x1 *̂



(a) L . x.
Ep. xcvji.
p. 62S>.

(b) 1. c.

(c)n.Lxvil.
p. Stf.

(à ) c.XXlX.
p.jz
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fteflo Plinio il Minore , che nella Bitinia con¬
tro de’ noftri avea incrudelito , confefsò nella
fua celebre lettera a Trajano (a ),che adunandoli
i criftiani , prendeano infieme cibo , ma par¬
co , e che non poteflfe recar nocumento a’ ve¬
runo . Era per tanto crefciuta la carità de’ cri-
fliani vedo i loro compagni a un fegaotale,
che coloro , i quali aveano delle pofleffioni,
abbondavano di ricchezze , credevano , eh’ el¬
leno fodero a tutti gli altri comuni , ficchè
apertamente diceano di non avere niuna cofa
di proprio . Quindi è , che Luciano uomo mal¬
dicente , e nemico loro capitale nel fuo Dia¬
logo intitolato il 'Pellegrino ( £) , dice : cbe_j
aviari perfuafo il noflro primo legislatore di
effere noi fratelli , onde noi dìfpregiavamo
tutte le facoltà terrene , e le riputavamo co¬
muni.  Per la qual cofa S. Giuftino Martire .»
nella fua prima Apologia ( c) , deferivendo i
colhimi de’ fedeli dell’ età fua attèfta , che da
quel tempo , che GesùCrifto iftitul in memo¬
ria della fua patfìone la facra Eucariftia , eglino
tutti unitamente fe ne ricordavano , e poten¬
do aiutavano gli altri , che aveano di bifogno,
ed erano fempre infieme . Lo fteffo faceafi ver-
fo la fine del fecondo fecolo della Chiefa ,
quando Tertulliano fcriife il fuo Apologeti¬
co (d) . Anche per le facoltà noftre , dice egli,
fiamo fratelli , le quali facoltà tra voi , o gentili,
guadano anche la naturale fratellanza . Adun¬
que eflendo noi di un cuore , e di un anima,
ftimiamo comune tutto ciò , che polfediamo.
Tutte le cofe fono comuni apprefso di noi , ec¬
cettuate le mogli . Non altrimenti viveano i
fedeli del quarto fecolo della Chiefa . E per
vero dire , Eufebio nel primo libro della fua

Evan-
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Evangelica Preparazione (d) fcrive , che gran (0 c*IV*
moltitudine di uomini , e di donne abbraccia- IJ*
vano la noflra fanta religione , e voleano , che
fodero comuni a’ bifognofi le loro fuflanze,
e procuravano di trattare come loro fratelli
coloro , eh*erano da’ gentili chamati foreftieri,
e pellegrini . Ma fe era Angolare 1’ attenzione
de’ noftri antichi nel fovvennire colle loro fa¬
coltà , e foftanze i poveri loro compagni , mol¬
to era maggiore lo Audio , che tifavano per
iflruirli , fe erano ignoranti , per richiamarli
al diritto fenderò , fe erano traviati , e per
dare loro animo di avanzarli nella pietà , e nel¬
le buone operazioni , fe moftravanfi bene illu¬
dati nella religione , e nella fequela delle virtù
criftiane (b) . E quanto a quelli , eh’ eranli Ter*acl
decollati dalia fana Dottrina , o dalla ofler- iviart.&Cv-
vanza dell’ Evangeliche leggi , per tralafciare p,-.Epift.vi-
ciò , che fcrive S. Clemente Romano nella fua Se vii.
lettera a’ Corintj , e S.  Cipriano nell’ eccel¬
lente libro de’ caduti , e S. Giuliino Martire .-»
nella feconda Apologia al numero fecondo ,
ballerà folamente riferire ciò , che S. Dionilìo
Alelfandrino racconta appreflò Eufebio Vefco- ^ eiW,r.
di Ccfarea nel fello libro ( e) della Storia Ec-
clelìaftica : „  Stavano , dice egli , Ammone ,
„ Zenone , Tolommeo , e Ingenuo , e il vec-
„ chio Teofilo avanti il pretorio , e avendo of-
„ fervato,ch ’era flato condotto per caufa della
„ religione crifliana un certo uomo d’avanti al
„ giudice,e che per paura flava egli per rinne-
„ gare il Redentore , gli faceano cenno di ftar
3, forte nella fede , ftendevano le mani al cie-
, , lo , e varj gefti faceano , onde i circoftanti
„ poteflcro intendere , che la debolezza di
„ quel fedele recava loro grandiflimo difpia-

„ cimen-



CO»*xlix.

(b) Paul*
Ep.ad Tim.
1. C*IV. v.
IO.

(c ) Joh. i.
Ep. c.ll . v.
3 .

2 6  I ) * ’ C O s T U ÌW 2

,,  cimento , e che com’ era loro lecito , pro-
„ curavano di confortarlo , e d*fargli animo a
3, foffrire per Gesù i tormenti , eh’ erangli
, , minacciati dall’ iniquo , e crudele tiranno.
„ Per la qual codi , effondo flati veduti da’
„ gentili , eglino prima di effere prefi da’ ma-
„ nigoldi , fi prefentarono da per fe mede fimi
3, d’avanti al tribunale , e difsero di edere cri-
j, fliani „ . Moltiffimi efempli a quelli forni-
glianti leggiamo noi nelle Morie , nelle opere
de ’ primi Padri , e negli atti de’ Santi Martiri
appreffo il Ruinarzio , che per brevità fiamo
coflretti a tralafciare . Baderà folo deferivere
ciò , che Origene riferifee nel fuo libro terzo
contro di Celfo Epicureo (a) : „ Egli c falfo ,
„ così  e ’ ferine , egli è falfo , che i maeftri
, , della divina dottrina procurino di trarre al
, , criftianefimo i foli flupidi , efeimuniti , e
3, i vili , e gli /chiavi , e le donnicciuole , c
„ i ragazzi . Sono cofloro chiamati , è vero ,
3, affinchè diventino migliori , ma fono ancora
„ chiamati degli altri affai differenti da fìmil
„ gente . Imperciocché Gesù Grillo , offendo
,, Salvatore di tutti gli uomini , e mallìma-
„ mente de’ fedeli Qbj  fieno eglino ingegno!! ,
„ o femplici , è anche propiziazione appreffo il
„ padre pe’ noftri peccati , e non follmente
3, pc’ noftri , ma eziandio per quelli di tutto il
„ mondo ( r) . Laonde ella è cofa inutile il ri-
, , fpondere alle parole di Celfo , che dice :
„ e che cofa è di male /’ ejfere erudito , e f
3, avere coltivato il proprio ingegno con profon-
„ de , e dotte meditazioni , e P ejfere , e il
„ comparire prudente ? come pojfono queflê s
„ cofe ripugnare alla cognizione di Dio ? Non
3, giovano forfè più , e non conducono maggior-

, , mente
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mente a conofiere la verità ? Ma chi dice

„ che fia male 1’ efiere erudito ? Anzi noi altri
„ criftiani conferiamo , efler ella una via alla
„ virtù la dottrina , e la erudizione ; e nè
,,  meno i fapienti della Grecia darebbero tra
„ gli eruditi luogo a coloro , che ammettono
„ perverfi dogmi . Chi nega inoltre , che fia
„ bene il coltivare con erudite meditazioni il
, , proprio ingegno ? Ma quali fono le otti—
„ me meditazioni , fe non lo fono le vere,
„ e quelle , eh’ eccitano a feguitare la virtù ?
3, Ella è ancora buona cofa l’ edere prudente ,
,, ma non già il procurare di comparir tale „ .
„ Veggiamo per altro ciò,che Celfo aggiugne :
33 Non veggiamo , dice egli , i ciarlatani , i
,, quali Jfacciano le loro inezie per le p 'tazze ,
3, accoflarfi alle adunanze degli uomini favj , c
3, prudenti , e quivi vendere le loro frottole  :
, , ma dovunque vedono adunati ragazzi , fervi
3, e perfine f ciocche, là fino filiti di accoflarfi
„ e cercano da loro il plaufi . Or vedi come
3, coftui ci calunnia paragonandoci co’ ciarla-
, , tani , che vanno cantando , o vendendo
„ le loro frottole per le piazze . Ma quali fono
„ mai le nolfre inezie ? Oqual cofa facciamo
„ noi fomigliante a quelle , che fono fatte da’
„ ciarlatani ? Non fiamo noi foliti 'per avven-
, , tura di leggere i libri facri , e di efplicarc
„ le lezioni , che facciamo nelle adunanze , e
„ di promuovere la pietà verfo Dio , e la vir-
,, tù ne’ popoli , e di fare si , che niuno di-
3, fprezzi l’ onnipotente Creatore dell’ univer-
3, fo , e che tutti fieno lontani da ciò , eh' è
3, contrario alla ragione ? E avrebbero fenza_»

fallo defiderato gli fteffi Filofoli di congre-
„  gare molti a i quali udiflero i loro difeorfi

cir-35
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circa 1’ onefto . Lo che fecero alcuni Cinici,
i quali pubblicamente alle perfone , che
a cafo in qualche luogo fi adunavano , era¬
no foliti di ragionare delle loro opinioni . E
che ? ardirà egliCelfodi paragonare a’ciar-
latani coloro , i quali non infegnano agli
eruditi , ma cercano degli uditori ne’ trivj ?
Nò certamente , elTendo cofa degna di uti_j
uomo ben allevato , e onefto Tiftruir l’igno¬
rante . Che fe non debbono edere incolpati
coloro , che così operano , come potranno
edere derifi , e maltrattati i fedeli , de’ qua¬
li fono aflai migliori , e più giovevoli di gran,
lunga gl’ infegnamenti ? E per vero dire , i
Filofofi pubblicamente infegnando , noru
ifcelgono i loro uditori , ma ammettono
chiunque a cafo fi avvicina per afcoltarli ;
laddove i criftiani , avanti di afcrivere qual¬
cuno tra ’ loro compagni , o uditori , efa-
minano lofpiritodi lui , o privatamente lo
informano della verità della religione . Che
fc ofiervano , che quello tale fa del profitto
e perfidie nella determinazione di avanzarli
nella virtù , e nel vivere oneftamente , al¬
lora volentieri lo ricevono , e gli aflegnano
quell ’ ordine , che gli è dovuto , ammet¬
tendolo o tra ’ catecumeni , i quali da poco
tempo hanno cominciato a credere , e non_j
fono fiati ancor battezzati , o tra quegli al¬
tri , che, quanto le forze loro comportava¬
no , hanno dimoftrato di perfeverare nel lo¬
ro proponimento , e di non voler altro , fe
non che ciò , che piace a’ criftiani . Tra
quelli fono deftinati alcuni , i quali efamini-
no i coftumi , e cerchino di fapere la vita di
coloro , che li ammettono al noftro ceto ,

„ affin-
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j(l' s;) affinchè trovandofi qualcuno reo di qualche
„ fcelleratezza , fia egli privato della Ecclefia-

(ijjt „ ilica comunione , e veggendofi gli altri at-
>. s, tenti a fervine il Signore , fieno abbracciati

5 . „ con carità , e colle efortazioni , e cogli
, 51’1 9, efempli divengano di giorno in giorno mi-
r,V)' „ gliori . E quello è il modo , che tieni! con-
U,b , , tinuamente da’ fedeli contro de’ cattivi , e
p°; fpecialmente contro di quelli , che fi danno
Pat‘ „ alla libidine . Or fi può egli foffrire , che i
01,0 j , nioftri, i quali fono diligenti nell’iftruire , e
I111’ 3, nel mantenere nella virtù i loro compagni ,
>r,ll 33 fieno da Celfo paragonati a’ ciarlatani? La
‘i 1 33 fcuola de’ Pitagorici riguardando come_>
llj „ morti coloro , che abbandonavano la dot-

„ trina del fuo primo iflitutore , fabbricava
Ih „ lorode ’cenotaf/ , ovvero de ’fepolcri vuoti;
si- 3, e i criftiani piangono come perduti, smorti
f>- „ que ’ difgraziati , i quali fono caduti in qual-
lo „ che grave peccato, e veggendoli poi rav-
le 3, veduti , li confiderano come rifufcitati ;
ìtto „ febbene con cautela , e molto più tardi gli
arfi „ ammettano alla comunione,di quello,che fil¬
ai. „ rono per la prima volta ammeffi al noftro

■jbo „ ceto ; e gli efcludano da ogni dignità , e_>
„ prefettura Ecclefiaftica , per aver eglino

co „ profanato, cadendo nella colpa grave, il fan-
j „ to battefimo . . . . . Adopriamo noi adunque
. „ ogni diligenza , affinchè il noftro ceto colti

, , di uomini prudenti . pietà de*
o. III. Ma poiché abbiamo pocanzi detto , che jrede_
fc grandiffima era la pietà de’noftri maggiori ver, / / Wrfo gli
[ti lo i fedeli bifognofi , ferabra effer ella oppor- Ecclejìatìi-
jj. tuna cofa , che brevemente dimoftriamo , « •
| quali folfero , ea qual clalfe appartenelfero le
j perfone , che da loro erano fovvenute . E io
i  primo

f\
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primo luogo debbono edere mentovati i chie¬
rici , i quali efTendofi fpecialmente confacrati
al culto , ealfervizio del Signore , cd elfendo
desinati al minidero del facro altare , e non _»
potendo perciò attendere a negozj fccolarefchi,
doveano edere foftentati dagli altri . Erano
eglino pertanto mantenuti colle oblazioni , che
da’ criftiani faceanlì alle chiefe , talché non_j
mancava loro nè il vitto , nè il vedito , poiché
altrimenti farebbero dati coftretti a girare per
procacciarli da vivere , la qual cofa non parea
conveniente allo dato , che profedavano .
Quindi è , che San Cipriano Martire molto d
maravigliò di un certo Geminio , il quale ef-
fendo prolTimo a morire , dichiarò tutore de’
fuoi figliuoli Faudino Prete : onde cosi fcriffe
al clero , e alla plebe de’Furnitani ( a) . , , Egli

p. „ è qualche tempo , che fu dabilito in uu „ »
s', , concilio , che niun chierico , o minidro del

„ Signor Iddio fode dichiarato da qualfivoglia
, , perdonane ! fuo tedamento tutore , o pro-
„ curatore , perciocché tutti coloro , i quali
, , fono ammedì nel clero , e fono onorati col
, , divin facerdozio , debbono fervire a’ fagri-
„ fizj , e all’ altare , e attendere alla orazio-
3j ne . E per vero dire troviamo noi fcritto
,3 nelle facre lettere , che niuno di quelli,
3, che militano a Dio , deefi intricare negli af-
, , fari fecolarcfchi , acciocché polfa piacere a
3, quel Signore , da cui è dato approvato . La
„ qual cofa elfendo data detta di tutti , quanto
, , meno debbon i chierici lafciarfl drignere da’
3, lacci del fecolo , i quali chierici elfendo oc-
, , cupati nelle divine , e fpirituali cofe , non
,3 polfono attendere agli atti fecolarefchi , e_j«
,) terreni , con ricedere dalla chiefa ? Anzi¬

ché9>
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„ che avendo i Leviti nell’ antica legge oder-
d, vato quella religiofa ordinazione . che
, , prefentemente ancora fi oderva nei clero,
3, non è ragionevol cofa , che i chierici fieno
3, levati dal facro miniftero , e fieno obbligati
3, agli uffizi fecolarcfchi , ma fi contentino dell*
3, onore di edere ammeffi tra ’ fratelli , che
„ vivono colle oblazioni , e ricevendo quali le
„ le decime de’frutti , non fi feoftino da’ fa-
, , crifizj , c dall’ altare .

IV. Non minore fu la carità de’ primi cri-
fiiani verfo coloro , eh ’ erano fiati prefi , e
carcerati per motivo di religione . Impercioc¬
ché fubito , ch ’era fparfa la fama , che qualcu¬
no de’ nolìri era fiato imprigionato per la con¬
fezione della fanta fede , concorrevano uomi¬
ni , e donne , vecchi , e giovani alla carcere ,
e non fidamente raccomandavanfi alle preghie¬
re di colui , che conlideravano vicino al mar¬
tirio , ma pagavano ancora i carcerieri per ef-
fere introdotti alla prigione , e avere il como¬
do di baciare le catene di lui , e di fervirlo , e
di fovvenirlo in tutte le necefiìtà , che avede
mai avuto . Quindi è , che Luciano fcrittor
gentile , il quale , come altrove accennammo ,
vide nel fecondo fecolo della chicfa , avendo
odervato , quanto era grande la pietà de’ fede¬
li verfo i carcerati , e parlando di un folenniflì-
mo , e fcelleratiflìmo impofiorc , il quale avea
finto di edere criftiano , cosi fcrive nel fuo Dia¬
logo intitolato della morte del Pellegrino
( <0 : 3, Edendo egli in prigione , e aven-
,, do i criftiani creduto , che una tale cala- 1
„ mità folle a tutti loro comune , non tra-
, , lafciarono cofa veruna , a fine di poterlo libe-
„ rare , c ricondurlo alle loro cafe . Ma poiché

, , videro,

£ verfo >
carcerati

fer motivi
di religione

Q ) H. xìl.
1, JJ4 .T.H1»
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„ videro , che non poteano conchiuder nulla J
, , determinarono di preftargli ogni ferviti », e
„ foceodo con alfiduità , e particolar diligen-
„ za . Avrelte adunque veduto fino dalla mat-
, , tina delle vecchiarelle , delle vedove , e_>
, , degli orfanelli venire alla prigione ; nè fola-
„ mente quelli , ma coloro ancora , che tra*
, , feguaci di Gesù Crilto , erano di migliore
3i  condizione , i quali talvolta corrotti i cu-
„ llodi della carcere a forza di danaro , entra-
„ vano a confolare l’ impoftore , da elfi non—»
„ ancora conofciuto , e a pernottare con lui.
„ Preparava !»di poi la cena , e leggevanfi i
, , libri , che appreflo loro fono tenuti per fa-
, , cri . Che fe le limoline , le quali facean-
ii  da’ fedeli , appartenenti a quella Chiefa , a
cui fpettavano i confefibri del Signore , non—?
erano diffidenti per follentarli , fcrivealì dal
Vefcovo , o da’ Sacerdoti di effa alle altre chic¬
le , le quali a gai*a concorrevano aprellar loro
c predo , e volentierilfimo quegli ajuti , che
poteano maggiori . Per la qual cofa fcrive nel-

(a) n. 111. lo fteflò dialogo ( d) Luciano : , , Anche dalle
?• 331?* „  città dell’ Alia vennero alcuni mandati da’

„ crilliani per aiutare il carcerato , e per di-
, t fenderlo , e per confidarlo ; poiché talmen-
, , te amano i loro compagni , che inoltrano
, , particolare allegrezza , allorché li danno
„  loro delle fomiglianti commilfioni ; onde
33  per ifpedirla in poche parole , non perdo-
3,  nano a veruna cola . Portarono eglino anch e
, , molto danaro all’ imprigionato Pellegrino ,
33 e in quella guifa gran frutto ne riportò egli
, , dalla femplicità di coloro , i quali credono
3,  di dover elfere immortali , e perciò difprez-
„ zano non fidamente le fulìanze loro , ma

. ' „ ezian-
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'j eziandio la morte , , . Era nato quello lode-
voliamo ufo fino da’ tempi de’ Santi Apolidi,
e talmente erafi propagato nell’ età fufiTeguen¬
ti , che ancora ne veggiamo le vefiigie si nelle
altre , come principalmente nella fanta Roma¬
na Chiefa . Leggiamo pertanto negli Atti Apo-
ftolici , eh’ effendofi preveduta da’ difcepoli
abitanti in Antiochia la fame , che avrebbe
ridotta all’ efirema angullia la Giudea , deter¬
minarono di foccorrere i Crilliani di quella
Provincia , e uniti infieme , contribuirono
quel tanto , che fu loro potàbile , e per Pao¬
lo , e Barnaba lo mandarono a Geruialem-
me ( O . S. Dionilìo Vefcovo di Corinto , che
fiorì nel fecondo fecolo della chiefa , avendo
faputo , quanto fi fodero fegnalati in que¬
llo genere i Romani , ferine loro la fe-
guente lettera . ,,  Fin dal principio del cri-
„ llianefimo avete voi avuto quella lodevole
, , ufanza di beneficare in varie maniere i no-
„ Uri fratelli , e di ajutare moltiffime chie-
„ fe llabilitc in diverfe città mandando loro
, , larghe limofine . In quella guifa non fola-
,,  mente follevate la miferia de’bifognofi , ma
, , foccorrete ancóra i poveri fedeli , che fono
„ condannati a’ metalli , ritenendo fempre la
, , confuetudine , che avete ricevuta da’ vofiri
, , maggiori . Quello ifteflò collume e fiato of-
„ fervato dal voltro Vefcovo Sotero , nè fo-
„ lamente è fiato olfervato , ma eziandio ac-
, , crefciuto , avendo egli fomminillrato copio-
, , famente il bifognevole a’fanti , e avendo
„ abbracciati con vifeere di padre i nollri fra-
, , telli , che lòno colla venuti (b) , , . Dimo-
ftravano pure i nollri antichi il loro affetto
verfo i carcerati , vifitandoli fpetào , a fine di

Tomo HI.  C con¬

fa) c. xi.
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confolarli , e recare loro qualche conforto,
come coda da5 patii d! fopra deferirti di Lucia¬
no , e dalla lettera de’ Santi Martiri di Lione ,
c di Vienna, riferita da Eufebio Cefarienfe nel
quinto libro della Storia Ecclefialìica ( <0

J?

33

e da Tertulliano nell’ Apologetico , il quale
nel trehtanovefimo capo in quella guila ragio-

(b) P*3*“ na (£) : „ Ognuno di noi ogni mefe , o quan-
„ do vuole , e fe vuole , e fe può , offre qualche
, , Comma di danaro, ' E non è già egli coflret-
„ toda niuno a dare,ma fpontaneamente fom-

minilìra ciò,che gli pare .Tali oblazioni fono
come depofiti di pietà . Poiché non fi fpende
il danaro medefi .no per fare de’ banchetti ,
ma per alimentare i poveri , e per fotterrare
i morti , e per follentare i fanciulli , e le fan¬
ciulle , le quali fono prive di roba , e non—?

,, hanno parenti , che le mantengano , e per
„ fovvenire i vecchi , e i carcerati , e coloro ,
, , che fono condannati a’ metalli , e confinati
, , alle ilòle per caufa della religione criftiana ,
,, elfendo quelli alunni della loro confeffione
Lo lidio autore efortando i fervi del Signore,
che per la fede erano tenuti in prigione , e at¬
tendevano il giorno del loro martirio , a fare
orazione , e ad efereitarfi nella pietà , e nel-

ad la mortificazione , fcrive loro (c) . , , Tra_j
*• „ gli alimenti della carne , o benedetti marti -

ri , che vi fono dalla fanta madre Chiefa , e
da ognuno de’ nollri fratelli fcmminillrati;
ricevete ancora da noi qualche avvertimen¬
to , che conduca a pafeer lo fpirito . Poiché
non giova , eh’ elfendo fatollata la carne,
abbia fame la mente ; anzi che fe vien curata
la parte , che conofciamo elfer inferma , non
debfee certamente trafeurarfi e la guarigio-

„ ne,

«5 Iib,
Mart . c
p. •

53
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„ ne , e il conforto di’quelle cofe , che fono
,, foggette a maggiori infermità , e debolez-
„ ze Dalle quali parole ognuno può age¬
volmente comprendere , quanto foffero in_ »
quella età diligenti , e pronti i noftri maggiori
di provvedere a’ bifogni de’ confelfori di Gesù
Crifto tenuti da’ gentili nelle carceri perla fe¬
de . Non altrimenti ferivo S. Cipriano nella
quinta Epiftola ( <0 * „ Chieggo , dice egli , che
,, non ceffi la voftra attenzione , e la voftra Oxon.
, , follecitudine di procurare la pace . Imper-
„ ciocché febbene i noftri fratelli fi dimoftrano
„ deftderofi , per 1*amore , e per la dilezio-
,j ne loro di vifitare , e di trattare i confelfori,
, , i quali fono già flati con gloriofi principi il-
„ luftrati da Dio , con tutto ciò deeft ciò fare
„ con cautela , e non già con folla , e grande
,, concorfo del popolo , affinchè non ne fia pro-
, , vocata la invidia de’ gentili , nè impedifeafi
„ in avvenire 1*ingrelfo nella carcere a coloro,
„ che poffono effere a’carcerati di confolazione,
, , e di follievo , e affinchè non perdiamo.tut-
, , to volendo molto . Procurate pertanto , che
„ i fedeli feguano il noftro confìglio , e che
„ con un temperamento tale, fi pollano vifitare
„ i carcerati con maggior ficurezza . Cosi pu-
, , re i preti , i quali offrono il facrifizio nelle
, , prigioni apprelfo i confelfori , non vadano
„ molto uniti infieme , ma un folo col fuo dia-
, , cono a vicenda , perchè e la mutazione delle
,, perfine , e la dilfomiglianza de’ volti feema
„ fenza fallo la invidia „ . E nella Epiftola do-
dicefima fb) . „ Benché mi ricordi , dice egli , ^. l7 ,
, , di avervi fovente avvifati di fovvenire i vo-
5 , Ari fratelli tenuti in carcere da ’ gentili , per

u aver eglino confelfato il Signore .tutta volta vi
C a „ cfor-

/■

5?
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„ eforto di nuovo a procurare con ogni lludio,
„ e diligenza , che non manchi nulla a coloro,
„ a’ quali nulla manca per acquifere la gloria .
„ E volelfe Iddio,che la condizione del mio gra-
, , do mi permettefle di trovarmi loro prefente ,
„ volentieri , e con prontezza adempirei verfo
,, gl’imprigionati nofei fratelli tutti gli uffizi di
„ dilezione . Ma rapprefenti la vollra diligen-
, , za il mio uffizio, e faccia tutto ciò , che
„ deefi fare verfo di que’ Santi , i quali per la
„ divina degnazione fono feti illufeati con_j>
„ tanti , e sì gran meriti di virtù , e di fede ,,.
Era ancora tanto eccellente la pietà , e la can¬
ta de’ Crilliani verfo i carcerati di Gesù Cri-
Ilo , che aveano melliere di elfere rattenuti a
non frequentare in tanto numero le prigioni ,
come coda dal delcritto pafso di S. Cipriano *
Che fe riufeiva loro di entrar dentro le carceri,
gettavanfi tofto a*piedi de’confelfori del Signo¬
re,e llrignendofegli al fenocon particolari fegni
di pietà , e di devozione , ifentemente prega-
vangti,che di loro fi ricordalfero , e pregaflero
Dio , che fra poco gli avrebbe ornati colla co¬
rona del fanto martirio . Quindi è , che Ter¬
tulliano nella celebratilfima opera indirizzata

(a) 1. il - alla fua moglie ( d) : come potrai dice , fe tu
c.iv. p.itft. dopo la mia morte prenderai per marito un_j

gentile , come potrai ottenere di frequentare
le carceri , e di baciar le catene de’ confef-
fori di Gesù Grillo ? Molti efempli dell’ amo¬
re , e della pietà de’ crilliani verfo i carcerati

' leggiamo noi negli Atti de*Santi Martiri . E
per vero dire , chi avendo letto i! capo primo,
e fecondo del libro quinto della ilìoria Eccefia-
iìica di Eufebio Velcovo di Cefarea , non ha
ammirato la diligenza de’fedeli nel provvedere

di
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di tutto il bifogncvoie i fanti confelìbri di Lio¬
ne , e divienila , e la coftanza loro nei pro¬
curare di vifitarli , e di raccomandarti aile_>
loro orazioni ? Emendo ancora flati prefi lòt¬
to Decioinlleme con Pionio Prete della Chie-
fa delle Smirne alcuni altri , e dopo un rigo-
rofo efame condotti alla prigione , ne furono
avvifati i crifliani , e fubito apparecchiarono
ciò , ch’ era neceffario per fomentarli . Non
avendo voluto i confelfori di Gesù Grillo rice¬
vere le offerte , che loro faceanfi da’ pii fede¬
li , e avendo detto Pionio , che quantunque ..»
avea egli avuto bifogno di molte cofe , con_j
tutto ciò non avea mai incomodato veruno ,
irritarono i cullodi delle carceri , i quali adira¬
ti , perchè vedeano di non poter ritrarre alcun
vantaggio dalla prigionia di que’fervi di Gesù
Grillo li rinterrarono in una carcere piùofcura,e
non permifero più a’ noflri di recare loro ve-
run conforto ( a) . Leggefi pure negli Atti de’
Santi Montano , Lucio , e compagni , chepre - XI  "
fi che furono , e condotti alla prigione , feb- f(J.
bene 1’ orrore di quel luogo , e la caligine al¬
tresì recava loro grandiflìma moleftia , e tra¬
vaglio , tutta volta furono confolati con celefti
vifioni da Dio , e dipoi foccorfi da’ fedeli , i
quali venendo fovente a ritrovarli , e aiutan¬
doli erano loro di (ingoiar confolazione ( ù) . (f>) lbi<L
Ma lafciati a parte gli efempli della pietà de ’ pag.ioi . ».
noflri antichi verfo i carcerati di Gesù Grillo , Iv*
è ornai tempo , che feendiamo a ragionare dell’
amore , che a’ vecchi , e alle perfònc deboli
dimolìravano , le quali non poteano procac¬
ciarli colie fatiche delle loro mani il vitto .

V. Siccome adunque in ogni età grandidimo -E verfo gl'
fu il numero degl’ invalidi , ode ’ ridotti a un invalidi.

C 3 tale
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tale flato , che colle fatiche loro non poteano
mantenerli , grandilfima anche fu l’ attenzio¬
ne , e la diligenza de’ noftri antichi nel procu.
rare , che fodero ben provveduti , e paffafle-
ro con minor pena quel tanto di vita , che loro
rimaneva . Per la qual cola fcrifle Tertulliano
a’ Gentili nel Aio Apologetico Qa) , che le li¬
moline fatte da’ criftiani mentre fi adunavano
nella chiefa , non erano già deflinate a far de’
conviti , ma a mantenerci vecchi , e gli al¬
tri fedeli , che non aveano modo di foiten-
tarfi . Che fe per la povertà della città non
erano diffidenti le oblazioni di una chiefa per
mantenere tali perfone , erano elleno fovve-
nute da’fedeli delle altre chicle , le facoltà delle
quali non erano così riflrette . Qujndi è , che
avendo intefo S.Cipriano , trovarli in un 1uogo
dell’ Affrica un uomo , eh’ eflendofi efercitato
prima di farli criftiano nell’ arte comica , la_»
quale arte era da’ noflri avuta in abhominio ;
durava -dopo la fua converfione a iftruire io_>
quell’ infame meftiere i giovanetti ( percioc¬
ché non gli erano ha fievoli , come e’ andava_j
dicendo , le diftribuzioni della chiefa per man¬
tenerli ) fcrifle a Eucrazio Vefcovo la feguen-
te lettera : ,, Hai filmato di confutarmi . . . .
, , intorno all’ iftrione , il quale eflendofi con-
„ vertito , tuttavolta perfevera nel fuo ver-
,, gognofo mefiiere , e facendo egli il mae-
, , firo , e il dottore non per iftruire , ma per
„ guaftare , e perdere i giovanetti , inlinua
„ loro ciò , che ha malamente imparato ; e
, , mi hai interrogato , fe debba egli comunicar
„ co’ fedeli . lofiimo , che non convenga nè
3, alla difciplina del Tanto Vangelo, nè alla
, , maeltà del Signor Iddio , che la verecondia,
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„ e r onor della Chierta li contamini con una__>
„ sì infame , e turpe contagione . . . . Poiché
„ eflendo proibito nella legge all’uomo di por-
„ tare la verte di donna , ed effondo dichiara-
„ ti maledetti coloro , che ofano trafgredir
„ quella legge , quanto maggior colpa farà el-
„ la 1’ adoprare non folamente i feminili abbi-
„ gliamenti , ma i gerti ancora difonefti , e_j>
„ molli . Nè fi lcufi egli , con dire di.aver ab-
„ bandonato il teatro , le non ceda d’ infegna-
,, re agli altri il modo di rapprelèntare nel!a_*
s, commedia . Imperciocché non può crederli,
, , eh’ egli abbia ceffato di fare un sì obbrobrio-
„ fomeftiere , le lòfiituifee in fuo luogo de-
5, gli altri . Che fe poi dice di non aver modo
3, di mantenerli , e va lagnandoli della fua mi-
„ feria , può effere ammeffo tra ’ poveri della
3, Gliela , ed effere come loro a fpefe pubbli-
„ che mantenuto . . . Ma fe la vortra Chiefa_j
3, non ha fuffici'enti limoline per alimentarlo ,
3, può trasferirli a Cartagine , e ricevere da
3, noi ciò , che gli è necdfàrio pel vitto , e pel
3, veftito , e non infegnare in avvenire la pro-
3, felfione r  che apporta un danno mortale agli
3, uomini .

Vi . Ella è inoltre malagevol cofa il deferive - E verfo gl'
re con ertattezza la carità , e l’ attenzione fa *infermi-
noftri maggiori verfo gl’ infermi . Impercioc¬
ché non folamente andavano a ritrovarli quan¬
to più rtpeffo potevano , ma fomminillravano
loro ancora tutto ciò , eh’ era neceffario per
follevarli , e gli elòrtavano a foffrire i travagli
con pazienza , e adopravano tutti que’ mezzi,
che fembravano opportuni perla loro guarigio¬
ne . Nè ritiravanfi punto da un tal efercizio
di pietà j e di mifericordia verfo gli ammalati,

C 4 ancor-
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ancorché temefiero , eh’ efiendo peftilenziale il
morbo , potea loro apportare grandiffimo de¬
trimento . Anzi dimofiravanfi allora eglino
in quello genere .molto più fervarofi , e dili¬
genti , purché potettero recare qualche lollie-
vo a! tribolati loro fratelli . Non iftarò io qui a
deferiverc i pafil di S.Giuftino , di Tertulliano,
e di altri , che ragionarono o generalmente
della pietà de’ nofiri antichi verfo i loro proffi-
mi , o in particolare £ come colla dal libro
compollo dal P. Teofìlo Rainaudo della Com¬
pagnia di Gesù intorno al martirio per la pelle]
del delidcrio di giovare agl’ infermi , e del co¬
llume di vilìtare , di confolare , di medicare gli
appellati ufato da’primi fedeli . Ballerà folo il
riferir brevemente ciò , che racconta S. Dio-
nifio Vefcovo di Alettandria de’fuoi Diocefani,
apprefiò Eufebio nel fettimo libro della Storia
Ecclelìallica : ,, Sono , dice egli , prefente-
, , mente ripiene di lamenti le nollre contrade .
3, Tutti piangono , e pel grandiffimo numero
3, de ’ morti , e de’ moribondi tutta la città
, , fembra , che deplori il fuo lagrimevoliffi-
,, mo fiato . Imperciocché , come fi legge nel-
„ le facre fcritture de’ primogeniti degli anti-
„ chi Egizi tutti uccifi per calligo in una not-
, , te , così ora per tutto fi fentono de’ clamo-
„ ri . Non vi ha cafa , dove non li veda qual-
3, cuno per la pelle privato di vita . E Dio
„ volefle , che un folo fi vedette in ogni cafa.
3> Ma prima , che ci folle fopravvenufa quella
,3  orribil difgrazia , molte acerbe , e alfai
3,  gravi calamità aveamo noi fofferte . Fummo
3, in primo luogo difcacciati dalla città » e feb-
33 bene eravamo noi folamente da tutti perfe-
Sj guitati , e fcacciati , e oppreffi ; nulla di me-

„ no
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, , no celebrammo le fante felle . In qualu n_
„ que luogo noi fummo , tra molti , e gravi
„ travagli e nel campo , e nella folitudine , e
„ nella nave , e nella Italia , e nella prigione,
„ noi fummo come in un tempio , e facemmo
, , le facre adunanze . Ma molto più folenne fu
„ la fetta , che celebrarono i Santi in cielo ,
„ tolto , che confumarono il loro martirio .
„ Dopo quelli avvenimenti , fu ella tutta la
„ provincia afflitta per la fame , e per la guer-
„ ra , le quali calamità furono a noi , e a’gen-
„ tili comuni . Ma fuccedette poi la pace , che
„ Gesù Grido Salvator noltro a noi foli lì de-
,, gnò di concedere . Dopo che noi refpiram-
, , mo alquanto , infieme co’noltri perfecutori ,
, , fopravvenne quella gran pelle , che riufcì a’
,, noltri nemici l'opra ogni cofa si terribile , e
, , atroce , che fuperò la opinione di tutti .
, , Non recò però gran danno, nò fembrò ella si
, , fpaventofa a’ noltri , anzi fervi di motivo da
„ meditare , e di efperimento , o pruova del-
„ la virtù di ognuno . In fatti moltiffimi fede-
, , li per la Angolare , e ardentiffima carità lo-
„ ro , non curando la propria loro falute , ed
, , elfendofi uniti infieme , mentre liberamente
„ vdfitavano gl’infermi , e procuravano di fer-
„ virli , e di medicarli , furono effi pure for-
„ prefi dal male , e gloriofamente terminarono
„ i loro giorni,avendo eglino volentieri foffer-
„ to, che l’altrui male foffe in loro trasfufo,e iu
,, effi medefimi fodero rapprefentati i dolori
,? de’ proffimi . Ritrovaronfi ancora molti , i
„ quali avendo colla fervitù , che aveano ufa-
,, ta agli ammalati , reliituita la falute a
„ parecchie perfone , dopo tante fatiche , e
, , tanti pericoli , trasferendo in fe quella- »
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, , morte , che dovea toccare agli altri , ter-
„ minarono quella penofa , e lagrimevole ^»
„ vita . In quellaguifaceflfarono di vivere gli
, , ottimi noftri fratelli , tra ’ quali furono al-
„ cuni Preti , e Diaconi , e molti laici di lo-
„ devolitàmi collumi , talché quello genere di
s, morte per la pietà , e per la carità loro fem-
, , bra , che polla edere paragonato al marti-
„ rio . Eglino adunque mentre fervivano agli
„ appellati , e vedevano qualcuno vicino a
3, fpirare , fi accollavano con particolariffimi
„ contrafegni di affetto al luogo , dove egli
3, giaceva , lo efortavano a raccpmandarfi al
„ Signore ; e fubito , ch’ era morto , con _»
3, pietà Angolare gli chiudeano gli occhi , e la
3, bocca , e di poi fe lo mettevano anche fulle
, , fpalle , e altrove lo trafportavano , dove_*
, , potelfero lavare il cadavere , e finita quella
3, ceremonia lo vellivano , lo abbracciavano ,
„ e finalmente lo portavano a fepellire . Ma i
3, gentili fecero tuttoi ! contrario . Impercioc-
3j che gettavano fuori delle cafe coloro , eh’
„ erano tocchi da! male , o fuggivanli , an-
, , corchè fodero loro più diretti , e pii?cari pa-
,, renti , e nelle pubbliche llrade moribondi
„ gli abbandonavano , o veggendoli morti
3, non ofavano di dar loro fepoltura , temendo
„ il contagio , e di dover elfer partecipi del-
„ la loro morte , che con tutta la diligenza ufa-
„ ta non fu loro potàbile di fchivare , , . Così
egli . Tanta fu la carità de ’ fedeli verfo gl’ in¬
fermi , e tanta la differenza de’collumi de’gen-

VI1*tili da’ nollri ( a ) .
[!Ed" Avea pertanto ragione Tertulliano di rim-

*proverare agli adoratori degl ’ idoli la gran di¬
vediti,che paffava tra loro , e i feguaci di Ge¬

sù Cri*
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su Crifto dic ;nJ ) : ( 4) » Q^ale infegna noi aii
„ portiamo , fe non fe la prima fapienza , per . f'
, , cui non adoriamo le opere delle altrui mani; Venet. a»."
j , 1’ attinenza , per cui non tocchiamo la roba 174?.
„ del prottìmo ;la continenza , per cui nè manco
, , ofiamo di contaminarci cogli occhi ; la mife-
„ ricordia , per cui ci pieghiamo a giovare a*
„ biibgnofi ; la verità , per cui Tappiamo fof-
„ frire la m irte ? Chiunque vuol intendere,
„ qua 'i fieno i criftiani , fervali pure di quelli
„ indizj . . . . Voi (letti ne’ vottri colloqui liete
, , loliti di dire ; come mai quel tale , effèndo
„ criltiano , è un truffatore , fe i criftiani non
„ tolgono 1’ altrui roba ? come puòettere sì
, , crudele , fe i criftiani fono tanto mifericor-
, , diofì ? Cosi voi aneliate , che non fiamo nè
„ truffatori , nè crudeli , mentre riprendete
, , alcuni , che menano una vita diverfa da_»
, , quella , che menano comunemente i criftia-
„ ni „ . Che fe qualcuno mai dimandalfe , co¬
me avellerò tanto coraggio i noftri antichi , e
come lènza punto temere moltittimi di loro
a sì gravi pericoli fi efponeffèro ; Sappiâ ,
egli , eh’ erano di una fermilììma fede , e_?
di una ftraordinaria fperanza , e di una ca¬
rità Angolare dotati ; e que’ tali , eh’ erano
sì forti , e fondati nella virtù , erano anima¬
ti con frutto da’ loro pallori a difpreggiare la
morte , e a non lafciarfi fuperare dalla pau¬
ra : onde fcrilfe San Cipriano nel libro in-
toiato della mortalità  ( b) : , , Sebbene moltif-
„ fimi appretto di voi , o miei fratelli , abb;a-
, ) no foda la mente , e la fede ferma , e l’anima
„ devota , che non fi atterrile punto per la
„ prefente pettilenza , ma come pietra forte ,
,, e ftabile rompe piuttofto i torbidi impeti , e
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„ i flutti violenti del fecolo , invece di cedere,
„ e di lafciarfi fuperareda loro ; onde vince,
„ ed è provata colle tentazioni ; nulla di me.
, , no, perchè ho io conofciuto , che fono alcuni
„ tra ’ laici , i quali o per la debolezza dell’
„ animo loro , o per la piccolezza della loro
3~, fede , o per la dolcezza della prefente vita ,
„ o per la delicatezza del fedo , o anche per
„ la ignoranza della verità non iftanno forti,
, , e non dimoftrano una invitta cofianza di ani-
, , mo , mi è paruto , che non fofle cofa dadif-
, , Emularli, e da edere taciuta , affinchè, quan-
, , to farà potàbile alla noftra mediocrità , con
„ pieno vigore,e co’ragionamenti ricavati dalle
„ facre lettere fieno rifcoffo le neghittofe loro
„ menti , e chi ha cominciato a edere di Dio ,
„ e di Crifto , fia degno di Dio , e di Crifto .
, , Bifogna adunque , che colui il quale milita
, , a Dio , riconofca fe Aedo , e ricordandoli
„ di edere nel campo celefle , non tema le_»
„ tempefle,e i turbini di quello mondo,avendo
, , predetto quelli avvenimenti , e avendo Crillo
, , illruito gli uomini , e dimoflrato loro , con
, , prepararli , e confortarli , la maniera di
, , fopportare con pazienza la guerra , la fame,
, , i terremoti , e le peftiìenze , che farebbero
, , nate in varie regioni „ . Dà quindi il Santo
belli filmi , c utiliflimi avvertimenti al fuo po¬
polo , e con forza incomparabile di eloquenza
rammenta loro i doveri del criftiano , e gli
eforta a non temere le tribolazioni , le mife-
rie , le difavventure , poiché ci fanno llrada
e alla gloria , e al godimento della vera , e per¬
petua beatitudine.

‘f.  VII . Effondo eglino adunque fiati , come più
'*  volte dicemmo , i noltri maggiori ripieni di

carità
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carità verfo Iddio , e il proflìmo , facilmente
aveano compaflione degli afflitti , e quelle^»
opere di pietà per loro efercitavano , onde po¬
tette comprenderfi quanto fodero non folamen-
te miferieordiofi , ma eziandio diflaccati dalle
cofe di quello mondo . Or ficcome ordinaria¬
mente avviene , che le vedove , e i pupilli
abbiano bifogno di eflere fovvenuti , perciò fi¬
no dagli fletti principi de! Criftianefimo una .
delle principali difpofizioni , che furono fatte
da’ noflri maggiori , fu il prenderfi la cura con
loro grave difpendiodi provvedere a’ bifogni,
e a’ comodi di quelle perfone , che non aven¬
do chi loro fomtninittrafie il neceflario foften-
tamento , fi ritrovavano in una quafi efirema
miferia . Per la qual cofa furono deflinati da’
Santi Apoftoli a quello impiego alcuni , i quali
come racconta S.Luca negli Atti Apofiolici (<t), (a)
fi erano convertiti dal giudaifmo ; e poiché po- APo1*
co dopo gli altri , che provenivano da’profeliti , v' l '
non ne furono affatto contenti , onde fi lamen¬
tarono dicendo , che coloro effendo Giudei , non
foccorrevano le vedove Greche , come eranofò-
liti di aiutare le Giudee , gli Apoltoli avendo
penfato non etter ella convenevol cofa , che_j
abbandonata la predicazione della divina pa¬
rola , da per fe fletti attendeflero a provve¬
der le famiglie , e fpecialmente le vedove , le
quali aveano mefliere di particolare afliflenza,
feelfero , quanto più pretto poterono , i fette
Diaconi ripieni di Spirito Santo , e ne diedero
loro la incombenza , affinchè toltele parzialità,
godettero i fedeli una perfetta pace . Nè fola-
mente in Gerufalemme ne’ primi tempi della
Chiefa , ma nelle città ancora non molto lonta¬
ne da quella metropoli , dove era fiata predi-
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cata la noftra Tanta religione , Angolari furono
gli efempli di carità , e di mifericordia verfo
le povere vedove . Imperciocché riferifce ne-

(a) C. xx. gli Atti S, Luca ( 4) , ch’eflendo giunto S. Pie-
v.jS. % » tro a Lidda , e avendo ciò intefo i fedeli , i

quali abitavano injoppe , fpedirono fubito due
uomini , affinchè lo pregaflero , che colla mag¬
giore celerità , che avefle potuto , folle venu¬
to a ritrovarli , poiché era loro necelTaria la
fua prefenza . Non tardò egli punto di feconda¬
re le loro brame , onde portoli ! in compagnia
de’ due meffi a Joppe , e fattoli condurre al ce¬
nacolo , trovò molte vedove , le quali ama¬
ramente piangendo la morte di una donna cri-
Aiana chiamata Dorca , e in altro linguaggio
Tabita , la qual donna eflendo ricc2 , era Lo¬
lita di rivenirle , e di foccorrerle , pregava¬
no , che ottenere colle fue preghiere da__»
Dio , eh’ ella tornaffe a vivere . Fece egli per¬
tanto ufeire tutti dal cenacolo , e piegate le_»
ginocchia fece orazione , e di poi rivoltoli al
corpo , dille : Tabita levati . A quelle voci,
apri ella immantinente gli occhi , e avendo ve¬
duto il Santo Apoftolo , lì pofe fubito a federe,
e finalmente rizzatali coll’ ajuto di lui , fu re-
flituita viva alle fedeli vedove , che aveano fo-
fpirato il riforgimento di lei . Era frattanto
così imprefla nelle menti de’ primitivi crilliani
la ma Hi ma di edere mifericordioll verfo le ve¬
dove (lede , e i pupilli , che S.Jacopo ApoAo-

(h) c.i . Vi lo nella fua cattolica Epillola (6) icrifle : La
27* pura , e immacolata religione appreso Dio , e_>

“Padre è quejìa : vifìtare i pupilli , e le vedo-
(c ) n. iv . <ve nelle loro tribolazioni , e cufiodirfi immaco-

p. j.  Edi*. [at0  c[a q Uefl0 Recalo,  Santo Ignazio Martire
1745" 3nn° ne^a àttera l'critta a S.PoIicarpo ( c) olferva ,4 ’’ che



pe ’ primitivi CRISTIANI . 47
che non debbono edere neglette le vedove , e
che dopo Dio , il Vefcovo dee prendere la
cura loro . Effendo adunque data così patente,e
manifeda la carità de’ nodri maggiori verfo le
vedove , e i pupilli , non vi ha maraviglia , fe i
gentili medefimi ne rimanevano perfuafi , ma
poiché erano accecati , il tutto traevano in mala
parte,ed empiamente quella virtù deridevano.
Per la qual cola Luciano Samofateno nel fuo
Dialogo intitolato della morte del "Pellegrino  ,
(<0 atteda , che di  buon ora i pupilli , le vec- (a) n.xu.
chiarelle , e le vedove concorrevano alla car - p. 354* T.
cere , affinchè venendo i fedeli a villtare l’ im- ***'
prigionato per Gesù Crido , potedero edere
dalla loro carità al folito provvedute . Ma San
Giudino Martire , il quale ben fapea, qual fede
la forgente della compadrone , e della miferi-
cordia de’ cridiani verfo i poveri , e fpecial-
mente verfo coloro , eli’ edendo feguaci di
Gesù Signor nodro , non aveano chi loro
procacciade il neceflario fodentamento , nella
fua prima Apologia , cosi deride agl’Imperado-
ri Antonino Pio , e Marco Aurelio (è ) : „ I fe- ({,) n. lxvi.
, , deli , i quali abbondano di facoltà , e vo- p. 8tf.
, , gliono , fecondo ciò , che loro pare con-
„ venevole , danno quel , che vogliono al
„ Prefidente della Chieda , e ciò , che fi rac-
, , coglie fuol edere fpefo per le vedove , per
, , gli orfani , per gl’ infermi , e per gli altri *
„ i quali hanno bifogno di edere fovvenuti ,
, , come pe’ carcerati , pe’ pellegrini &c. ,, .
Non altrimenti derive Tertulliano nel fuo cele¬
bre Apologetico ( e) , mentre apertamente .
confeda , che da’ fedeli era fomminidrato il bi~ ^ C', ****’
fognevole a’ fanciulli , e alle fanciulle , delle
quali erano morti i genitori , e le fudanze tri¬

no
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no molto rillrette . Nè fcemò già molto coll’
andare de’ tempi la mifericordia de’ noftri ver-
fo i poveretti , c fpecialmente verfo le vedo¬
ve , i pupilli , e i pellegrini , trovando noi
nelle lettere di Giuliano Apoftata , come ap¬
prettò vedremo , che per atterrare la religione
criftiana , (limava egli etter necettario , che tuf¬
ferò i noftri imitati in ciò da’ gentili , affinchè
le noftre operazioni buone non facefiero loro
ombra , e non fi accrefcefte il numero de’ fe-
guaci del Nazareno . Ma fe grandi erano gli
effetti della carità de’ noftri maggiori verfo i
pupilli in generale , non può negarfi , che al¬
quanto maggiori fottero verfo i figliuoli de’San -
ti Martiri . La qual cofa non folamente cotta da¬
gli Atti delle Sante Perpetua,e Felicita (a ), ma
da molti altri eftratti dalla Storia Ecclefiaftica .
Imperciocché mi dò facilmente a credere , che
non folamente per la fua vafta erudizione , ma
per eflere ancora figliuolo di Martire , fu Ori-
gene da giovinetto abbondantemente provve¬
duto da que ’ fedeli , i quali concorrevano a

J^ i H ê*  f ent 'r °̂ • £ non è certamente credibile ,
c.tl. p-2i $! c^e avendo eglino i noftri maggiori avuto par-

ticolar cura delle cofe appartenenti a’ Santi
Martiri , abbiano con tutto ciò , non dico ab¬
bandonati , ma trattati ugualmente come gli
altri orfani i loro figliuoli . Or chi leggendo la
dodicefima Epiftola di S. Cipriano non com¬
prende fubito 1’ attenzione , che intorno alle
cofe fpettanti a’Confeffori , e a’ Martiri di Ge¬
sù Grillo , ufavafi da’ fedeli ? (c) „ Quan-
, , tunque vi abbia io fovente avvifati , così
, , eglifcrive,  di ufare ogni diligenza , accioc-
„ chè fieno ben ferviti coloro , che con glorio-
„ fa voce hanno confeffato il fanto nome di lui,

^ „ eper-

Ed. Taurir

(e) p. ijo.
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e perciò fi trovano in carcere , nulla di me¬
no torno alle volte a farvene premura , e a
pregarvi di non permettere , che manchi al¬
cuna cola temporale a coloro , a’quali niente
manca alla gloria . Nè fi neghino da veru¬
no gli offizj di pietà , che debbonfi efercita-
re verfo i morti , nel lavare , e fepellire i
corpi loro , a quei , che febbene non furono
cruciati per la fede , con tutto ciò hanno
terminato il corfo della loro vita mortale in
prigione . Imperciocché non fu minore la_j
virtù loro , nè inferiore 1’ onore , perchè
fieno elfi pure numerati tra’ martiri . Pati¬
rono eglino ciò , che poterono , e furono
pronti di patir di vantaggio , fe fodero fiati
fottopofti a’ più crudeli martori . Onde non
efil a’ tormenti , ma i tormenti alla volon¬
tà , e prontezza loro mancarono . Final¬
mente notate i giorni, , ne’ quali paffitrono
all1 altra vita , affinchè fieno ferirti i loro no¬
mi tra ’Santi Martiri , e fe ne celebri la me¬
moria ; quantunque Tertullo noftro fratello
non manchi di fovvenire con ogni foliecitu-
dine alle neceffità de’ confefTori di Gesù Cri-
fio , e di lignificarmi il di del paffàggio di
ognuno di loro . Non manchi finalmente a’
poveri la vofira attenzione , e diligen¬
za , fpecialmente a quelli , eh’ elfendo fiati
forti nella fede , e avendo valorolamente
combattuto , non hanno mai abbandonato il
campo del Signore , a’ quali fa d’ uopo pre-
fiare maggior cura , e dilezione , percioc¬
ché nè vinti dalla povertà , nè profittati per
latempefta della perfeenzione , mentre fer¬
vono fedelmente al Signore , danno anhee
efempio della fede , e della coftanza loro a’
poveri „ # Da quelle ed altre teftimonian-
Tomo III.  D ze 3
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ze , che potrcbbonfì addurre , non fedamente
raccoglici!, quanto fodero i fedeli benigni verfo
i carcerati , ma eziandio quanto foffe Hata loro
a cuore la cura delle cofe appartenenti a’poveri
confeflbri , e martiri , che patirono ne’primi fe-

■ coli della Chiefa .

Vili . Erano inoltre Oolitii noflri maggiori di
ricevere con particolari ffimi fegni di affetto i
crifliani foreftieri , che capitavano nelle loro
città , e fubito , che aveano loro dato l’ofpizio,
di lavar loroi piedi,e di trattarli con quella lau¬
tezza,che lo flato del crifliano e la modellia per¬
metteva . Nè folamente nelle Metropoli appref-
fo qualcuno , ma appreffo tutt ’i fedeli in tutt ’ i
luoghi , dove aveano finito la loro abitazione,
era in vigore ne’ primi tempi del criflianefimo
quella lodevole , e fanta confuetudine . Im¬
perciocché avendo eglino letto nel Vangelo di
San Giovanni , che il Redentor noftro lavò i
piedi a’ fuoi difcepoli , e ordinò loro , che in
avvenire imitaflero f’ efempio di lui , c 1’ uno
verfo 1’ altro ufafle una tale opera di pietà , e
deffe quello contrafegno di umiltà , e di forn-
mifTione, fe non tralafciavano di fervire qua¬
lunque perfona mettendo in pratica la ordina¬
zione del noflro Divino Maeflro , molto meno
voleano tralafciare di lavare i piedi a’ pellegri¬
ni,e di ufare loro la dovuta allìiìenza .Quindi è,
che dell’ ufanza di lavare i piedi de’ fedeli ,
e di dare 1’ ofpizio a’ pellegrini , parla nella
fua prima Epiflola a Timoteo il Dottor delle

'• genti S. Paolo (4 ) , dove dice : Non fìa an¬
noverata tra le vedove deflìnate al miniflero
del ceto noflro una donna , che non fìa giunta
ali’ età di anni feffanta , e non abbia buon con¬
cetto , e buona teflimonianza di aver benc_>
educati i fuoi figliuoli , di aver ricevuti i fo-

reilie-
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cellieri , e di aver lavato a’ fanti i piedi . San
Giovanni ancora nella fua terza Epiflola , lo¬
dando Gajo , il quale feguiva la verità , ed
efercitavalì nelle opere della mifericordia , •
cosi fcrive ( «) : Mi fono molto rallegrato per v.3.% *
avere intefo da’ nollri fratelli , che voi carni-
nate per la via della verità ; poiché non pro¬
vo maggior confolazione , nè ricevo maggior
favore , che fenteodo dire , che i miei figli¬
uoli mantengono la vera credenza . Fate ancor
fedelmente , mentre aiutate i nollri fratelli , e
principalmente i pellegrini , o barellieri , che
vogiiam dire , che rendono tellimonianza__>
della carità vollra nel cofpetto della chiefa , i
quali avendo ricevuto del bene,faranno da voi
incaminati degnamente per la via di Dio . Im¬
perciocché pel nome di lui imprefero eglino il
viaggio lenza ricevere nulla da’ gentili ; e noi
dobbiamo ricevere tali perfone , per efTerc_»
cooperatori delle verità ,

Isè folamente nel primo fecolo del crillia-
nefimo , ma nel fecondo eziandio , come coda
dalla lettera di S. Dionifio Vefcovo di Corinto
pocanzi da noi citata , Angolare era 1’ affiften-
za , che da’ nollri ufavafi a’ foreftieri , che o
per divozione de’ luoghi confacrati da Gesù
Crifto , e da’ Santi Apoltoli , o per propagare
la fede , o per altro motivo da un paefe all’al¬
tro pafsavano . Dell ’ ufo medefimo parla San
Giufiìno Martire nella fua prima Apologia,
dove attefia , che le limoline fatte da’fedeli
di quei tempi fervivano anche per accogliere
i pellegrini (6) . Tertulliano nel libro indiriz - (b) n. tfy.
zato alla fua moglie , il qual libro fu fcritto nel P*
terzo fecolo della Chiefa : „ Qual gentile , di- (c ) l. a . c.
» ce > CO lafcerà mai , che la fua donna cri- lv- P* 1& **

Da 3, ftiana



COT. . H.
Opp. Ep.
cccxix . EJ,
Nov.Farif.

52 » f .’ costumi
, , Iliana giri pe’vicoli , ed entri ne’ più poveri
j , tuguri , e fi levi di notte per intervenire
5 , all ’ adunanza , e porti l ’ acqua per lavar i
„ piedi a’ Santi , e venendo qualche cri-
, , lliano foreftiere , gli dia l’ ofpizio in caia „ ?

Non ifcemò punto quella caritatevole
confuetudine ne’ fulìeguenti anni, ne’ quali San
Cipriano , Firmiliano , Dionifio Vefcovo Alef.
fandrino , e altri Vefcovi per fantità , e per
dottrina illuftri fiorirono . Anzi troviamo
noi , che quanto più andava crefcendo , e_>
acquiflando più libero 1’ efercizio della reli¬
gione la Chiefa , tanto più chiari erano gli
efempli di ofpitalità , che davanfi da’ crilliani.
Per la qual cofa leggiamo nelle opere de’ Santi
Padri , che videro nel quarto , in cui fu re¬
niti ;ita la pace alla Chiefa , leggiamo dilli ,
che furono edificati degli ofpedali da’ noftri ,
per ricevere , e trattare caritatevolmente i
pellegrini . Quindi è , che San Bafilio , il Qua¬
le vide ne’ tempi di Giuliano Imperatore ,
di Gioviano , e divalente , in una fua Epifto-
là così fcrive ( a) : Subito , che voi partille ,
venne a trovarmi l’ uomo , che vi prefenterà
quella mia . Colini elfendo come in pellegri¬
naggio , ha bifogno di tutto ciò , che deefi
agli ofpiti da’criiìiani . Sentirete da lui con più
diltinzione l’affare . Frattanto voi avrete la
benignità di ajutarlo fecondo le vafixe forze .
Che le il Prefide fi trova in cotelto luogo , voi
condurrete alla cala di lui 1’ ofpite , le nò,
procurerete , che quelli ottenga ciò , che_»
brama da’ governatori delia repubblica . E in
un altra citata dallo Svicero,la quale nella edi¬
zione più antica è la trecentefima fettantefìma
prima : Qual ingiuria facciamo noi agli uomini,

dice
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dice il Santo , mentre fabbrichiamo delle abi¬
tazioni per gli ofpiti , che paffando per Ia n0_
idra città , vengono a ritrovarci ? Laonde Giu¬
liano Apollata mollo dalla invidia , c dall’ odio
contro de’criltiani , le riffe ad Arfacio pontefice
de’falfi numi nella Galazia (4) : „ Perchè vo-
,, gliamo noi fermarci nelle antiche noftre..»

confuetudini , e non volgiamo piuttofio gli
„ occhi a contemplare le cagioni , per le qua- 1696

li è crefciuta la religione criftiana , cioè la
,, benignità verfo i forellieri , la cura di fe-
„ pellire i morti , e la fantità della vita , e ♦
„ non procuriamo , che lì fabbrichino mol-
„ ti ofpedali in ogni città , affinchè godano
„ della liberalità nollra i forellieri non_ »
„ lolamente gentili , ma eziandio di a!tra_.
„ religione , fe ne hanno bifogno ? Poiché
„ ella è vergognofiffiraa cofa , che non tro-
, , vandofi niun mendico tra’ giudei , ed ef-
, , fendo da’ crilliani alimentati non folo i loro ,
, , ma aiicora i nolìri poveri , fembri , che i
„ bilognofi gentili fieno da loro compagni ab-
, , bandonati , , . Quella si gloriofa tellimo-
nianza rendè il capitale nollro nemico , della
olpitalità , e della mifericordia de’ nollri anti¬
chi . E che la religione criiliana per la virtù ,
per ia olpitalità , e per la coilumatezza de’ fe¬
deli , ajutati dalla divina graziatali propagata,
non vi ha certamente chi lo poffa mettere imo
controverfia . Santo Asrollino nel trattato no-O
vantefimo fettimo fopra S. Giovanni ( o) : In (b'jr . iv.
Antiochia , dice,  dopo 1’ afeenfione del Si- T. lIl.Opp.
gnore al Cielo furono chiamati crilliani i difee-
poli , come leggiamo negli Atti Apofiolici ; e
dopo furono certi luoghi appellati ofpedali , e
monallerj con nuovi nomi, lèbbene le cofe fol-

D 3 ’ fero
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fero le medefime avanti , che foffero introdotti
fomiglianti vocaboli , i quali confermanfi colla
verità della religione,per cui lì difendono con¬
tro gli empj . Dimoftra egli adunque , che gli
ofpedali o pubblici , o privati , fecondo i tem¬
pi fieno conformi , e affatto convenevoli a_»
quella religione , la quale effendo fiata intro¬
dotta , e lòfienuta prodigiofamente da Dio , fu
per virtù di Dio medefimo propagata , fer¬
vendo a ciò ancora la probità dc’ criftiani , le- »
operazioni de’ quali rilucendo d’ avanti agli al¬
tri uomini,davano a quelli motivo di glorificare
il Signore , e di procurar d’ imitarli . Mento-
vanii finalmente gli ofpedali nel decimo cano¬
ne del Concilio Calcedonefe , che fu celebrato
1’ anno 251. di Crirto.

Prima d’ imprendere il viaggio , erano
foliti i fedeli di ricorrere al loro Velcovo , e di
pregarlo , che delfe loro il contrafsegno , o la
telfera , o le lettere , che forniate  erano ap¬
pellate , onde potclfero elfere riconofciuti , e
ricevuti colla folita umanità , e mantenuti per
qualche tempo da’ criftiani degli altri paefi .
Quindi è , che Sozomeno nel quinto libro della

a) 1. v. fua  Moria , parlando di Giuliano , racconta (a),
x.vr . che 1’ Apofiata tra gli altri noftri regolamenti ,

- e tra le molte lodevoli ufanzc della Cattolica —»
t. Taur. Qhiefa , ammirò le teffere delle lettere di rac¬

comandazione , che da’ Vefcovi fi davano a’
pellegrini , affinchè fodero accolti dagli al¬
tri Vefcovi , e crifiiani , e riconofciuti per
fratelli , e amici , e foffero trattati benigna¬
mente , e alloggiati con quella carità , eh’ è
propria di chi profeffa la nofira Tanta religione,
onde volle , che i gentili feguitaffero il noftro
efempio . Furono tali lettere mentovate da_»

Ter-
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Teitulliaro nel libro delle prefcrizioni (a ) ,
cane  indiai della contener azione , così  egli di¬
ce 3della ofptalitd.

Quanto agli efuli non vi ha dubbio , che
aveido eglino Sopportato per motivo della fan-
ra fide quella tal pena , erano baftevolmente
lòv 'enuti da’ pietofi fedeli . Narrali negli Atti
di S Teodoto Martire , eh’ eflendo lìati pub-
bliciti i crudeli editti contro i feguaci di Gesù
Crilo , e avendo incominciato i fatelliti a fac-
chetgiare le cafe , adiftrugger i facri templi,
e a Irafcinare gl’ innocenti alle prigioni , e al
fupplzio , molti pij , e fanti uomini abbando¬
nane »le città , e ritiratili nella folitudine,
cercarono de’ nafcondigli , dove poteflero ri-
covera-li , finché non Solfe renduta la pace al¬
la Chiefa . Ma appena pafiarono pochi giorni ,
chccoifumate quelle poche erbe , e radici,
colle qmli eranfi follentati , non poterono più
fppporta*e la fame , onde grandiflimo era il lo¬
ro travaglio, e tutti avrebbero efpollo fe fleflì
agl’infuìti de ' gentili con grave loro pericolone
S.Teodot ) non fi folfe modo a compaflìone di lo¬
ro .Quelli avendo faputo in quali miferie erano
caduti i fioi fratelli , confinati nelle folitudini , e
nelle caverne , nulla temendo i pericoli , a’
quali fi esponeva,determinò di ufare loro tutta
la pofiìbile.afiillenza . Somminillrò adunque lo¬
ro il necelfario follentamento , e finché non fu
egli pure prefo , e carcerato da’nemici del no¬
me enfiano , non mancò mai di foccorrerli , e
di confortarli a foffrire con pazienza la perfecu-
zione . E non fi credano già i lettori , che alcuni
pochi fedamente li efercitalfero in quelle opere
di pietà , e di mifericordia verfo i loro tribola¬
ti compagni , Tutti quali , potendo , in ogni

D 4 tem-
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C"i) *ert. tem p0 fovvenivano gli efuli , e i ritirati ;oti

vw°, '• IZ *dare a quello fine alla chieda quella porzior di
i 20. danaro , che parca loro lutficiente ( 4) .

E verfo  TX . Circa gli fchiavi ella è chiariffima la
$U/chiavi,  tefiimonianza del Santo Martire Cipriano , il
‘ * c°ttdan- quale ci afficura, che appena intefero i crifiani
va 'e “ì me-  dell ’età ûa » c îe  alcuni loro fratelli erano iati
talli . prefi da’ barbari , che fubito fi adunarono , e

contribuirono quella formila di danaro , eh: Io
fiato di ognuno di loro comportava , affinile
fofiero eglino riscattati , e tornaflero Calvi alla
loro patria . , , Ne’nofiri fratelli , dice il ìan-
})  to , prefi fchiavi da’ barbari dee edere da
j5  noi confiderato , e ricomprato il noli» Si-
5)  gnor Gesù Crillo , il quale ha riconprato
3)  noi dal pericolo della morte , affinchèaven-

doci egli liberati dalle fauci del diavob , ora
eglifteflò , che abita in noi , fia lev .todal-
le mani de’ barbari , e fia redento coi quan-
tità di monete , avendoci egli rederti colla
croce , e col fuo preziofifilmo fangte . . . . »

, E quanto deve edere comune a tutù la tri-
„ llezza , e il timore del pericolo dell; vergi-
„ ni , che colà fono da quelle fiere geiti tenu-
,, te , delle quali dee efiere compianti non fo-
„ lamente la perdita della libertà , mi ancora
„ della pudicizia ? Per la qual cofa i rofiri fra-
„ telli avendo penfato , e con dolore efamina-
„ to ciò , che contieni ! nella voftra lettera ,
„ prontamente tutti,e volentieri,e abbondevol-
„ mente hanno fomminifirato a chi fi afpettava
, , quantità di danaro , fempre inclinati fecon-
„ do la fermezza delia fede loro alle opere di
» Dio , e ora molto più a quella di carità accefi
, , dalla contemplazione di un tanto dolore .
„ Abbiamo pertanto raccolti nella nofira chie-
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„ fa cento milafefterzj , che ora vi mandiamo,

affinchè colla voftra diligenza fieno difpenfati
„ a prò de’ poveri fchiavi noftri fratelli ( 4) , ,.
Lo ftelfo fece nel medefimo fecolo San Dionifio p s* 4 '
Papa , come riferifce San Bafilio il Grande nel-

(a)Ep.lxi.

(b) p. Kt4.
T. llI.Opp.

(c) e. xv.

la fua fettantefima lettera a San Damafo Som¬
mo Pontefice (b) . „ Cesi pure noi fappiamo ,
„ dice egli , che Dionifio quel beatiffimo Ve-
,, feovo vifitò la noftra chiefa di Cefarea , e
„ confolò per lettere i nolìri maggiori , e man-
, , dò delle perfone , le quali redimelfero i no-
„ Uri fratelli , eh’ erano tenuti in ifchiavitù
„ da’ barbari infedeli . Ritrovaronfi ancora
nel quarto fecolo della Chiefa de’ pietofi fedeli,
i quali procurarono di rifeattare dalle mani de’
Goti quegli fchiavi criftiani , che furono prefi
nella Tracia , e nell’ Illirico , come fi può ve¬
dere apprefio il Santo Vefcovo Ambrogio nel
fecondo libro degli uffizj(c ) .

Anziché arrivò a tal fegno alle volte la ca¬
riti de’ noftri verfo gli fchiavi , che molti fi
fecero mettere nelle catene , affinchè folle a’ lo¬
ro fratelli conceduta la libertà . Abbiamo cono-
fciuto,dice S.Clemente Romano nella fua prima
lettera a’ Corinti (d ) , molti de’ noftri , i quali (<0 n. tv.
fi fecero legare co’ ceppi per redimere i loro PaS-
proflìmi.

E non è certamente facile lo fpiegare i
quanto folle a cuore a’ primitivi criftiani l’ aiu¬
tare i poveri , che per la confeffione della reli¬
gione tro vavanfi condannati a cavare i metalli.
Abbiamo noi pocanzi deferitto il palfo della ce¬
lebre lettera indirizzata nel fecondo fecolo della
chiefa da S.DionifioCorintio a’Romani,e riferita
da Eufebio , nel qual puffo viene altamente lo¬
data la carità non fidamente di S. Sotcro Papa,

ma
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ma degli altri fedeli di quella capitale del mon¬
do verfoi confeffori coflretti a fare quello sì
vile , e si faticofo meftiere , Nè fu riftretta ne’
foli Romani Faflìllenza , e la liberalità verfo i
condannati a quel lavoro . Imperciocché i cri-
fliani ancora delle altre chiefe volentieri fom-
miniftravano loro il neceffario follentamento,
riputandoli certamente felici , fe vedeano fol-
levata la loro miferia . Laonde Angolari furono
gli efempli , che diedero in quello genere ver¬
fo la fine del fecondo fecolo e verfo la metà del
terzo nell’Affrica i fedeli > dove , come colla da
Tcrtulliano (ii) oltre Federe flati i confederai me-
delirai confolati con lettere dalla chiefa di Car¬
tagine ( Z>),furono anche fovvenuti con quantità
di danaro . Laonde i condannati a*metalli verfo
la metà del terzo fecolo cosi fenderò al S.Ve-
feovo Cipriano : „ A Cipriano cariifirtio , Fe-
, , lice , ^ ader , Toliano ( Vefcovi ) , inlie-
,,  me co’ Preti , e cogli altri tutti , che di-
,,  inorano con noi appredo i metalli Siguenfi,
, , eterna falute nel Signore . Vi rifalutiamo,
,, o fratello càridimo,per Granniano fuddiaco-
, , no , Lucano , eMalIimo nollri fratelli forti,
, , e fani per le voline orazioni , da’ quali abbia-
„ mo ricevuto la fomma dei confaputo danaro
„ a titolo di offerta colla lettera da voi fcrit-
, , taci , per cui vi liete degnato di confortarci
„ colle celelli parole . Ringraziammo noi al-
, , lora j e ringraziamo tuttavia Iddio Padre
„ onnipotente per Gesù Crillo figliuolo di lui,
,, effendo flati per F allocuzione vollra in sì
, , fatta guifa confortati , e rinvigoriti . Chie-
,, diamo ora dal candore del vollro animo,
„ che vi degniate di fare commemorazione di
s, di noi nelle volìre orazioni , affinchè il Si-
„ gnore perfezioni la nollra , e la vollra con-

„ fef-
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5; feAlone ( a) „ . E non è già credibile , che OOEp.i3<J-
minore folfe nel principio del quarto fecole ,
allorché fotto Diocleziano » e Malfimiano in¬
crudeliva la più fiera perfecuzione * che fiali
mai fufeitata contra il Criftianefimo , la pietà
de’ fedeli verfo quei confelfori del Signore , i
quali fecondo ciò i che fcrive Eufehio nell’ ot¬
tavo libro della Storia Ecclefiaflica ( &) , o era- (b) e. xir.
no privati dell’ occhio deliro , e di poi con un Pag* $4**
ferro rovente in quella delicati (Ama parte Icot- Ectlt' Tau,<
tati ; o erano bruciati con un Amile iftrumento
nel ginocchio Anidro , e di poi condannati a’
metalli , non tanto per cavare il rame , quan¬
to per edere maggiormente da’ manigoldi vef-
fati . Ma de’ fortiffimi confelfori di Cri Ho,
che avendo intrepidamente con pubblica telli-
monianza confermata la verità della noftra fan-
ta religione , furono condannati a’ metalli , ab¬
biamo noi più copiofamente ragionato nel terzo
volume delle noltre Antichità Crilfiane , dove
anche abbiamo riferito le autorità de’ piu illu-
ftri fcrifrtori , che quelli tali avvenimenti alla
memoria de’poderi tramandarono ( c) . <c) p. *4».

X. Ella è pure manifella cofa , che le chiefe
ricche aiutavano , e foccorrevano con danaro le ^ fe f ^
povere ; poiché non fidamente S. Dionifio Co- f acoito[e
rintio nella epillola di fopra citata * ma ezian- verfole tfà
dio S. Dionifio Vefcovo Alelfandrino , e altri povere.
ne rendono chiarifiima tellimonianza . Imper¬
ciocché cosi fcrive l’ Alelfandrino a S. Stefano

Papa ( d) ; „ Le provincie della Siria * e l’Ara- ^ Apml.
, , bia,alle quali di tanto intanto fom min idrate Euf. l. vn.
j, il necelfario follentamento , e alle quali avete H. E. c. v.
, , ora mandato delle lettere , rendono per la_ ; PaSin- zS
„ concordia , e la unione delle chiefe grazie “<ilt' Taur’
„ al Signore „ . Lo ItelTo attella elfere avve¬

nuto
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mito nell*età lua Eufebio Vefcovo di CefareaJ
il quale riferendo la Epillola di S. Dionifio Co¬
rintio nel quarto libro della i’ua Moria al capo

00 P11i9‘ ventèlimo terzo (a ~) , olferva , che fotto la_,
fiera perfecuzione di Diocleziano , la Chiefa
Romana ajutò con non poche fomme di danari
le chiefe lontane , cioè quelle principalmente

(M ibìd P^ e^i na » e dell*Egitto , come ben no-
aot. c.1 * ta il Valefio (£) . Seguitarono a fard in quella

metropoli del mondo ne’ fulfeguenti tempi an¬
cora a tal fine le collette , o raccolte di mone¬
te , che contribuiva la pietà de’ fedeli , e di un
si fatto collume ragiona in alcuni fuoi fermoni

(c) Seim. §an  L cone  il Grande (c') . Imitarono 1’efem-
v̂.fqq.p.j4 . de»Romani le altre chiefe , come ognu-
Caccìar. * 110  può comprendere si da molti altri docu-

Rom. anno menti , che per brevità fi tralafciano, come
I7fi-  anche dalla fettantefima feconda lettera di San
(d) [>. 147. Cipriano Cd). Ma non può negarli , che un sì

lodevol collume cominciò fino da’ tempi de’
Santi Apoftoli , raccontando San Luca negli

, *xl* Atti (e) , eh ’ellendo venuti da Gerufalemme
in Antiochia alcuni criftiani, i quali pieni di
SpiritoSanto , predicevano le cofe avvenire ,
lignificarono a’ fedeli di quella città , che fa¬
rebbe fiata fra breve tempo una gran fame per
tutto il mondo ; e poiché la Chiefa Antiochena
era più facoltofa, che la Gerofolimitana, i pij
cittadini contribuirono quel tanto , che fu loro
pofiìbile , e raccolfero una non piccola fomma
di danaro, che confegnarono a’ Santi Paolo,
e Barnaba, affinchè la portaflero a Gerufalem-
me , e la delfero a’ Pallori delle chiefe Giudai¬
che , i quali doveano diftribuirla a’ poveri .
Ordinò eziandio S. Paolo a’ fedeli della Gala-
zia , e di Corinto , che facelfero le collette,

accioc-



be ’ primitivi cristiani . 6 1
acciochè a fuo tempo fodero Avvenuti i fra- 00 BP*0
telli loro , che abitavano in Gerufalemme (a ) . a<1Cor’ c*

XI. Da quelle aurorità della Scrittura , e_> v‘
de’ Santi Padri ognuno può agevolmente inten¬
dere , quanto fodero mifericordiofi , e carità - \utt*
tevoli i iioftri maggiori verfo i poveri fedeli, *Pev̂ l>an~
mentre per elfi erano Polite di farli le collette ,
delle quali abbiamo finora parlato , alle quali Piatti .
autorità febbene polfano aggiugnerfi moltiflì-
me altre , con tutto ciò faremo noi contenti di
alcune poche , eh’ effendo eftratte da’ monu¬
menti più (inceri della venerabile antichità,
vieppiù confermeranno il no Uro a(finto . Scri¬
vendo adunque S. Clemente Romano a’ Corin¬
ti , e lodando la vita , che avanti lo feifma
aveano con edificazione di tutte le altre chiefe
menata , in quella guifa ragiona Qb~) : ,, , Erava - (b) e. il.
, , te tutti umili , nè vi lafciavate mai trafpor - p. io.
3, tare dallo fpirito della fuperbia,più foggetti,
a, che deliderof di Aggettarvi gli altri , e_»
„ difpodi a dare piuttodo , che a ricevere.
e. Cosi voi godevate un altiflima pace , e_s
5, avevate un infaziabile defidcrio di far bene

, , al proffimo . Eravate di giorno , e di notte
„ folledti pes vodri fratelli &c. . Lo (ledo
atteda di tutti i criftiani San Giuftino Marti¬
re nella fua prima Apologia ( c) , il cui paf- COn. lxvn
A,  per elfere dato da noi altrove deferitto , P- ^
non è neceffario , che Ila di nuovo riferito in__j>

quedo luogo . Tertulliano ancora oltre l’ avere
ciò aderito , come pocanzi vedemmo , nel fuo
Apologetico , lo conferma ancora nel celebre
libro contra Scapula , dove così parìa ( d) : (d ) c. iv.
3, Non neghiamo di avere preffo noi 1’ altrui p . /o.
s, roba in depofito , fe pure 1’ abbiamo ; non
,j adulteriamo il matrimonio di veruno , trat-

„ tia-

\



O) p.xjj.

(b) P*3r*
Edit.Qxon,

(c) p. 18.

(d)c.xLin,

62, i » b’ costumi
, , ti amo piamente i pupilli, {occorriamo i bifo-
„ gnofi , e a niuno rendiamo male per male „ .
Lo fieffo attedia Clemente Aleffandrino nel ter¬
zo libro del Pedagogo al capo ledo (a)  S. Ci¬
priano angora , che vide verfo la metà del ter¬
zo fegolo della ghiefa , gos\ fcriffe nella fua_»
quattordicefima lettera ( è ) . „ Abbiali , per
„ quanto fi può , e come fi può , curade ’p o-
„  veri , ma di quei poveri [ principalmente ]
„ de’ quali effendo ferma la fede , non._»
„ abbandonarono la greggia di Gesù Criffo ,
„ c fi dia loro quel tanto , che può effer bade -
3, vole pel loro fomentarnento , acciocché non
» fieno per la necefiità indotti a fare ciò , che
, , non fecero per la perfecuzione Non al¬
tramente fcriffe de’ poveri il clero di Roma in
quella Epiftola , eh’è la ottava tra le Gipriani -
che , poiché non folamente volle , che fodero
provveduti i bifognofi , eh’ erano dati forti nel
confeffare la fanta fede,ma ancora i caduti,i qua¬
li per altro cercavano la penitenza , e il per¬
dono fr ) . S. Cornelio Papa nella celebre let¬
tera fcritta a Fabio Vefcovo Antiocheno , e_j
riferita da Eufebio Vefcovo di Cefarea nel fello
libro della Storia Ecclefiallica Qd) , racconta ,
che a’preti principalmente fi apparteneva l’aju-
tare , e fovvenire i poveri , con diftribuir loro
le limoline , eh’ erano fiate racccolte pe’ bifot.
gnofi , Poiché parlando egli di Novaziano , co¬
sì feri ve : „ Cofiui nel tempo della perfecu-
, , zionc , per paura , e per amordi confer-
„ vare la vita , negò di effere Prete . Imper-
„ ciocché avvifato , e pregato da’ nofin fra-
„ telli , che volelfe ufeire dalla ftanza , dove
„ fi era rinchiufo , e foccorrere , fecondo
3, il dovere de’ Preti , per quanto fi p° "
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'3, teva , i fedeli , che ritrovavano in qualche
, , pericolo , non folamente non obbedì loro,
„  ma fdegnato ancora fe ne fuggì , dicendo,
„ che non volea edere Prete in avvenire „ .
Lo fteffo troviamo appredò Eufebio Cefarienfe
nel 1. libro , al capo quarto della celebratilfima
opera intitolata la Evangelica “Preparazione  ,
mentre attella egli , che i fedeli comunicavano
co’poveri tutte le loro fuftanze (4) . Abbiamo
pure addoti di foprai palli di Luciano , il qua¬
le febbene gentile , conferma nulla di meno
quella incontrallabile verità ,

Ma per meglio intendere quanto fofllu»
ella grande , e maravigliofa la carità de’ primi
Crilìiani , fa d’ uopo offervare , che non fu
riftretta la liberalità , eia beneficenza loro nel
fare ciò folamente , che ridondar potelfe a van¬
taggio degli altri Crifliani,ch ’eglino,come od’er.
vammo di fopra,riconofcevano comefratelli ;ma
che fi diffufe ancora a prò degli llelTi gentili , i
quali crudelmenae ci perfeguitavano , c colle
calunnie , e co’fupplizj cercavano di eftirpare , e
diftruggere la nollra fanta religione . Imper¬
ciocché erano eglino perfuafi di ciò , che avea
infegnato Grillo,edere comune e naturale a tut¬
ti gli uomini 1’ amare gli amici ; ma che la ca¬
rità propria de’ feguaci del Vangelo ha da ef-
fere una carità tale , che fuperi la natura , e
abbracci que’ medefimi ? che ci odiano a_»
morte .

Egli è celebre a quello propofito , oltre l’au¬
torità di S. Giullino Martire , e di altri Padri,
che abbiamo indicate nel terzo tomo delle An¬
tichità Crilliane (b) , il luogo di Atenagora
nella Legazione fcritta in favor de’ Crillia-
ni agl’ Imperadori (c) , dove cosi ragio-

giona:

(Op *Ut

O) p. 414.

CO 11. xii,
p. 306.



6 4 be ’ costumi
giona : ,, Quali fono que’ dogmi , de’ quali ci
, , pafciamo? Io dicoa voi , amate ivolìrì ne-
„ mici.  Mi fia lecito qui , mentre io tratto
„ quelta cauta appreflo de’ Re , che profelfano
5, Filofofia , gridare liberamente , e ad alta
, , voce , ficchè io fia ben intefo . Impercioc-
,,  chè quali mai di coloro , i quali difciolgono
, , i fillogifmi , e i detti ambigui diltinguono ,
„ e fpiegano le origini delle voci quali mai
3, dì coltoro,dilli, vivono cosi puri, e innocen-
, , ti , che non folamente non abbiano in odio i
, , loro nemici , ma che gli amino , non fola-
,3 mente non maledicano quelli , che primi li
, , maledicono , la qual cofa pure parrebbe
, , una fomma moderazione; ma anzi li bene-
s, dicano, e preghino per quegl’ iltelfi , che
, , tendono infidie alla loro vita , , ? Effóndo
perciò da quello fpirito di carità animati i fe¬
deli de’primi tempi , non può diri! abbafianza,
quanto lòffriffero , e quanto lunghi , e penofi
viaggi intraprendeffero, e con quanta fatica
paffalfero in paefi barbari, e lontani da’ confini
dell’ Imperio Romano , e finalmente quanti
tormenti , e difpietate carnificine volontieri
fopportalfero, per indurre gl’ infedeli ad ab¬
bracciare la fede , e per moftrar loro la ftrada
dell’ eterna falvezza . Della qual cofa abbiamo
chiarifiìme teliimonianze non folo negli Atti
Apoltolici , dove defcrive S.Lucai viaggi , e i
patimenti , de’ Santi Apoltoli ; ma appreflo gli
altri antichi Scrittori ancora, che le gelte de’
nofiri maggiori alla memoria de’ poderi tra.
mandarono. Onde Eufebio Cefarienfe parlan¬
do nel terzo libro dell’ Ifioria Ecclefiallica al

COp. OS1 caP' XXXV1I -,00  di quei , che fuccedettero agli
Apoltoli , dice molti elfere Itati coloro , che

come
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come veri difcepoli di così eccellenti maeftri
alzarono magnifiche fabbriche l'opra lefondamen-
ta , che aveano gettate gli Apoftoli , epromof-
fero vieppiù la predicazione del Vangelo, fpar-
gendo per tutto il mondo ifemi lalutari della_j
vera fedetpoichè accefi dalVerbo Divino di amo»
re per la Tana filolofia , fegukarono l’efempio del
Redentore,difiribuendo le facoltà loro a’ poveri,
e abbandonata la patria , e intraprefo un lungo
p.ellegrincggio, adempierono le parti di Evange-
j '(li , o nunzj della parola di Dio verl 'o coloro,
i quali non aveano ancora fentito parlare della
vera religione ; e avendo predicata la fede nelle
più remote , e barbare regioni , e ordinato de’
vefcovi ; affiditi dalla divina grazia , in altri
paefi fi trasferirono con loro grave incomodo,
per edere a tutti i mortali di giovamento.

Frattanto mentre i noftri con incredibile
fiudio procuravano la falute de5 lontani , non
erano punto negligenti nel procurare ancora
quella de’ loro concittadini . Que ’ fanti , e dot-»
ti pallori , che nella patria loro fi tratteneano ,
non tralafciavano niuna di quelle occafioni , die
loro fi prefentavano , per illuminare i gentili,
che abitavano nelle loro diocefi , e far loro co»
nofeere la verità del Vangelo. Quindi è che feri»
vendo S. Cipriano a Dcmetriano , eosì ragio- - .
na ( a ) : „ Diamo a voi altri gentili il falutevole J
, , configlio, e vi offriamo il dono dell’ animo no-
, , firo . E poiché non è lecito al Crifiiano di
„ odiare il nemico , onde piaciamo a Dio, per-
5, ciocché non rendiamo male per male, vi efor-
„ damo ( finché avrete tempo , mentre rima-
3,  ne tuttavia qualche porzione del fecolo ) di
„ foddisfare a Dio , e di follevarvi dalla notte
„ profonda , e tenebrofa della fuperfiizione alia

Toma HI,  E „ cati-



(a) n.ivir,
f- 7S>.

(b) n.xiv,
y. Ji.

(c) a»tlv.
p .Z<52.
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„ candida luce della vera religione . Non invi-
„ diamo le comodità voftre , nè occultiamo i
>, benefizi fattici dal Signore . Rendiamo bene-
, , volenza a’ vofiri odj , e pe’ tormenti , e pe’
„ fupplizj , che fopportiamo per cagion voftra,
jj vi moftriamo la via della falute . Credete , e
„ vivete , e voi medefimi , che fino a certo
, , tempo ci perfegujtate , godete pure > con-
„ vertendovi , con noi lacelefte gloria in eter-
„  no . Prima di S. Cipriano avga già parlato
della carità de’ Criftiani verfoi gentili , e della
diligenza loro nel procurare di convertirgli alla
vera credenza , il martire S. Giuftino nella fua
prima apologia (a ) : ,, Quello folamente , dice
„ egli,  poftòno fare i demonj , che coloro , i
,, quali vivono non fecondo la ragione , e fono
, , educati con perverfe , epcrniciofe mafiime ,
, , uccidano i Criftiani , e gli abbiano in odio ;
,, febbene noi non folamente non rendiamo loro
„ il contracambio , ma molli ancora da compaf-
,, fione defideriamo , come è manifefto , di per-
», fuader loro a cangiare coftumi , e a conver-
„ tiri ! alla vera fede . E altrove ( è) Colle
3,  perfuafive ci sforziamo di piegare coloro,
, , che con ingiufti odi ci perfeguitano , accioc-
3,  chè vivendo giufta la norma de’comandamen-
, , ti di Gesù Grillo , abbiano buona fperanza di
„ confegujre da Dio Signore di tutte le cofe lo
, , Hello, che confeguiremo noi,, . Origene an-
cora nel terzo libro contra Celiò ( c) : „ Vo-
„ gliamo noi , dice , e procuriamo d’iftillare
,5 negli animi di tutti la divina dottrina , talché
„ infegniamo le verità delyangeloa ’ giovanetti
„ in una maniera accomodata alla capacità loro,

e dimoftriamo a’ fervi il modo , con poi cuf-
„ fano eflere liberi per la religione . Anziché
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5, i predicatori del Criftianefimo profeffaao di
„ ertere debitori a’ lapienti , e agl’infipienti ;
, , poiché confefTano doverli eziandio a coftoro
„ applicare la medicina , affinchè deporta , per
, , quanto fi può , la ignoranza , esplicano me-
„ glio le cole Ma non è già neceffario , che
mortoci diffondiamo nel dimoftrare la carità de’
nortri maggiori verfo i gentili , e lo Audio , e
la diligenza da loro tifata nell’infegnare la Tana
dottrina , e nel inoltrare la via della falute a*
loro perfecutori ; mentre gli ftelfi impugnato¬
ti della noftra religione , non avendo potuto ri¬
vocare in dubbio quella incontraihbile verità ,
ebbero l’ardimento di deridere que’ zelanti mi-
nilìri , e predicatori della parola di Dio, come fe
fortero flati tanti impoftori , i quali fi fallerò rtu-
diati d’ingannare ( anche con loro notabile pre¬
giudizio , e con pericolo di perdere la vita ) i
fanciulli , gli flotti , e le vecchiarelle . Cello
Epicureo fu uno di coloro , che impugnando il
criflianefimo , trafilerò in mah parte la carità , e
lo zelo , che fpigneva i noftri antichi a illumi¬
nare i loro proflimi ; onde fu da Origene nel fo-
pracitato luogo , e altrove ancora riprefo , c
con fortezza, e gravità confutato . Nè lòlamen-
te colle parole , ma coll’efempio ancora procu¬
ravano i Criftiani il ravvedimento , e la falvez-
za de’ nemici della noftra Tanta religione . Vi-
veano eglino per lo più 5 come erano efortati da
loro pallori ( 4) , in buona concordia , affinchèi
gentili ammiraffero in ellì la feverità della difei-
plina de’ cortumi , e abbraqcialfero le verità in¬
gegnateci dal noflro Signor Gesù Crifto . Laon¬
de San Giuftino Martire nel quattordicefimo
numero della fua prima Apologia , ,, affinchè,
,, dice, voi>0 Imperatori,  non fiate ingannati da’

E 2 „ de*

(*) S. Cypr
Ep. xm . p
50.
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a> demonj , che da noi fono efagitati , e non
„ fiate da loro diftolti dal leggere , e intendere
3, le nodre fcritture , vi avvertiamo a riguar-
j , darvene , poiché fi Radiano eglino , e con
„ tutti gli sforzi procurano di avervi per loro
, , fervi , e minillri , come atterrendo co’ fogni,
„ e colle magiche loro prelìigie coloro , i qua-
3, li non hanno curadelle loro fai vezza, gli han-
„ no tirati a fe , e gli hanno foggettati al tiran-
, , nico loro impero . Noi dopo di avere fcoffo il
„ loro giogo, e di avere creduto al Divin Ver-
j , bo , feguitando il folo vero , e ingenito Dio ,

laddove prima eravamo dediti al vizio della
, , luffuria , ora offerviamo unicamente la cafti-
3, tà . Abbiamo rinunziato alle arti magiche >
„ abbiamo renduto comuni agli altri le facoltà
, , noftre , che prima erano da noi avute in—»
3, grandi (fimo pregio , e conviviamo con quel-
3, li , che prima , che conofceffimo Gesù Cri-
,3 fio , erano da noi avuti in odio , e preghiamo
3, pe’ noftri nemici , e coll’efempio , e colle
5, parole procuriamo di perfuadere a’ nofiri
31 perfecutori elfer ella la unica vera religione
, , lacrifiiana , e dover eglino vivere fecondoi
3, precetti di Gesù noftro Redentore , affinchè
„ abbiano buona fperanza di confeguire i me*
„ definii beni , che fono a noi preparati da Dio
„ padrone di tutte le cofe „ . £ nel fedicefimo
numero : , , Efòrtò , dice egli , i fuoi feguaci il
,, Redentar nolìro di elferc pronti a fervire tut-
, , ti , e di non adirarli , e parlò loro in quella
3, guifa : fe alcuno ti - percuote in una ma¬
li l'cella 3 tu voltagli l’altra , acciocché per-
3, cuota ancor quella 3 s’ei vuole ; e dà pure il
« tuo pallio a chi ti toglie la tunica . . . Non bi-
?» fogn^ rifentirll , e refiftere , non volendo
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,, Iddio , che noi fumo imitatori de’ malvagi ;
,, ma fa d’uopo procurare colla pazienza , e col-
, , la piacevolezza di rimuovere i proffitni dall’
„ errore , e da! defiderio delle cattive col'c .
„ Lo che potiamo noi dimoftrare cogli efem-
„ pii di molti de’ voilri gentili, ! qua !i>da tiran-
„ ni , e perfecutori ch’erano , vinti per la
,, coftanza , o per la pazienza nel foffrire le in-
, , giurie , e i tormenti , e pe’ coitami de’ no-
„ tiri , mutarono rendimenti , e religione , e
„ vita „ .

X[L Nè folamente pe’ gentili , ma per gli .
eretici ancora molto faticavano 1primitivi fede-
li , affinchè potè Aero trarglialla vera credenza , Crìhìani
e ricondurgli all’ovile di Gesù Grido . Per la per rìcbla*
qual cofa e fcrivevano libri , o lettere colle quali ^ M*
confutavano gli errori loro , come fecero Santo VeJ s
Ignazio Martire , San Giurtino , Santo Ireneo, ^** *
Tertulliano , e altri molti , e colla predicazio.
ne , e colle difpute , ecoll ’efempio fiitudiava-
no di guadagnarli . Egli è difficile il deferivere
quanto fi fieno adoprati nel fecondo fecolo i Ro¬
mani per ridurre Marcione a rigettare la erefia ,
che avea egli introdottane ! mondo . Che fe egli
miferabilmente tornò come cane al vomito ,
non perciò perdettero eglino i fedeli il merito
della loro attenzione . Non fu minore la dili¬
genza de’ Romani medefimi per indurre Cerdo-
ne a rinunziare alle per vede dottrine , che avea,
istigato dal diavolo , inventate (a) . Verfo il gufe{ti
principio del terzo fecolo della Ghie fa , allora—, ,„..hì (Ì,
quando Severo Imperatore incrudeliva contro c.xi.p. ij *.
i Criltiani lacerandoli con difpietati fupplizj ,
Origene,quantunque ancor giovanetto , avendo
veduto , che tutti gli altri per timore della -»
gran psrfccuzions eranfi ritiraci f ss  r,kmo >il

E |
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ritrovava in  Alexandria , il quale attendefTea
istruire i gentili , e gli eretici , e a trargli alla
vera religione , nulla temendo i pericoli , a5 qua¬
li fi efponeva , aprì una fcuola , e diede a tutti
la facoltà di frequentarla , e di apprendere da
lui le dottrine dei fanto Vangelo. Confegui egli
per tanto grandifitmo credito , e indufie molti
a rinunziare al gentilefimo , e alPerefia , tra’
quali debbono edere numerati Plutarco fratello
di Eracla, il qual Eracla fu poi Vefcovo di Alef-
fandria , ed Eracla fteflo . Plutarco dopo di ave¬
re menata una coftumatifiìma vita , acquiftò la
palma del martirio . Frattanto Origene eflendo
di anni diciotto,illruiva i catecumeni per ordine
del luo Vefcovo , e grandifiimo profitto ne_»
ritraeva . Nè folamente inlegnava egli , ma
confortava eziandio coll’efortazioni , e colPafii-
itenza fua coloro , ch’erano tratti al patibolo
per la fede di Gesù Crifio , la qual cofa molto
difpiàccvaa 1 nemici del criftianefimo , che ro¬
vente procurarono di lapidarlo »e di toglierlgi a

CÔ ufeb. forza di tormenti la vita (#) . Avanzandoli egli
lib.vt. H.E. pertanto,e crelcendo fempre più acquiltava del-

azjVfeq" Sl  P er  Paufterità della difciplina , che of-
fervava , sì ancora pe’ difcepoli fuoi , i quali
gloriofamente aveano combattuto per difende¬
re la verità della noftra Tanta religione , e avea¬
no trionfato de’ loro nemici , e ricevuto pel
martirio il guiderdone promeffo dal Redentore
a quelli , che confettato l’aveffero avanti i Pre-
fìdi,e i Regi.Laonde molfo dalla fama di lui Am¬
brogio uomo nobile,ed erudito , il quale profef-
fa va l’errore di Valentino > dopo che lo afcoltò,
convinto dalia forza della verità predicata da_»
Origene , lalciò la erefia , e aggregato alla cat¬
tolica Cuiefi , ville Tantamente , e molto pati

nelle
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nelle perfecuzioni per la Tanta fede . Anzi che
racconta Eufebio di Cefarea, che innumerabili
eretici furono da lui ammaertrati(d) . Narra ^j  jyj . c.
inoltre Eufebio nel trentèlimo terzo capo della xvm. pag.
Tua Illoria Ecclefìaflica (l >) che avendo Berillo a4*«
Vefiovo di Bofìra nell’Arabia introdotto nella
Tua Chiefa una nuova erefia , affermando, che (t>) p. ij7.
Gesù Cri fio Signor noftro , prima che r,a-
fceffc dalla Vergine, non Tuffi(le va nella propria
Tua perfona , e che non avea propria divinità,
ma folo avea in Te refìdente la divinità dell’eter¬
no Padre; fu da’Vefcovi pregato Origene di
trattare con cffo lui , e di procurare di rimuo¬
verlo da un così perniciofo fentimento * Aven¬
do pertanto Origene obbedito , dopo che intefe,
in che confifteva il veleno della nuova , e per¬
verta dottrina di Berillo , con tanto valore , e
forza la confutò egli , che induffc l’ereflarcaa
detefkrla , e ad abbracciare la verità della fede.
Non altrimenti fi portò egli con alcuni eretici
dell’Arabia. Avcano colloro fparfo pel pàefe lo¬
ro il falfo dogma , che le anime umane infieme
co’ corpi mori(fero , e che doveffero poi infie¬
me co’ .nedefìmi corpi nel dì del giudizio rifu-
Tcitare, Adunaronfi pertanto molti Vefcovi ,
e avendo trattato del modo , che tenere dovea-
no per dlirpare la nuova erefia , in un pieno
Concilio diedero la commiffione a Origene
di confutarla, e di procurar di ricondurre ali’
ovile di Gesù Criflo i traviati . Egli obbediente
agli ordini de' Prelati della Chiefa della Palefli-
na , nella dizione de’ quali allora fi ritrovava ,
con tal efficacia ragionò , e con si poderofì argo¬
menti confutò la peflifera dottrina de’ nuovi
eretici , che quelli , conofciuta la falfltà della
opinione loro , fi diedero collo per vinti , e ab-

E 4 brac-"
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braccarono il cattolicifmo . Cosi avede cgifc-
guitato a infegnar bene , e a convertire gli ere¬
tici , e non fi foflfe fidato del fuo talento , Ma
quando egli più a’ propri ritrovati » che a.la—»
fcrittura fanta , e alla tradizione della cattolica
Chiefa acconfentl , precipitò in molti , e gra¬
vi errori , che dipoi furono impugnati da’ Padri ,
e condannati da’ facri Concili . Dimofira pure
la pietà , e l’amore verfo i profiìmi ancor tra/ia¬
ti , e la diligenza ufata da’ noftri maggiori per
ricondurgli alla Chiefa cattolica , la lettera di S.
Cornelio Papa fcritta verfi ) l’anno 5 j 1. a S. Ci¬
priano Vefcovodi Cartagine , nella qual lette¬
ra così egli fcrive ( <*) . „ Quanto fu grande la
, , nofira follecitudine , e l’anficta , e il dolor,
», che foffrimmo per quei confefTori della fede
„ di Gesù Crifto , i quali dopo il gloriofo loro
», combattimento , per le frodi di Noviziano
„ uomo pieno di raggiri , e di maltalento furo-
„ no circonvenuti , e quafi ingannati , e alie-
», nati dalia Chiefa ; altrettanta fu la nof:ra al-
», legrezza , allorché eglinoconofciuto l’errore,
„ e feoperta l’aftuzia velenofa del maligno in-
„ gannatore , liberamente alla Chiefa , dalla qua-
3, le erano ufeiti » tornarono , e perciò rendem-
3» mo grazie a Dio Padre , e al Signor noftro Ge-
„ su Crifto . In primo luogo febbene j noftri
3, fratelli , a’ quali potea preftarfi , per la inte-
3, grità loro , ogni maggiore credenza , ed era-
», no amanti della pace , e bramavano la unità ,
3, affermavano , ch’eglino fi erano ammollai,
», e aveano depofto il loro orgoglio , con tutto
, , ciò non potevamo indurci ad acconfentir !o-
„ ro , temendo , che non aveffero facilmente
„ dato fede alle vane ciarle del volgo . Ma ef-
, , fendo dipoi venuti Urbano , e Sidonio Con-
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fattoria trovare i nollri Preti , dittero loro
fchiettamente , elle con cflì Maflìmo Prete
ancora bramava di ritornare alla unità della
Chiefa . . . Diflero inoltre , ch’erano flati
circonvenuti , e che non fapevano colà mai
fi contenerle in quelle lettere , le quali erano
fiate fcritte a nome loro , ed ettendo piene di
calunnie > e di maldicenza , aveano cagiona¬
ti de’ dilturbi quali in tutte le Chiefe ; e che
{blamente erano colpevoli per aver aderito
allo feifma , ed edere flati autori della diviso¬
ne , o erefla , per avere acconfentito , che
fodero impolle le mani aNovaziano . Prega¬
rono finalmente , che fi cancellaffero dal¬
la memoria de’ fedeli quelli loro manca¬
menti . Effendomi flato tutto ciò riferito,
volli io , che fi adunafle il Presbiterio ,
e a quella adunanza interveniflero cinque Ve-
feovi che oggi pure qui fi ritrovano , affin¬
chè fi ftabilifle concordcmente3 qual cofa do¬
vette determinarli circa le loro perfone . . .
Comparvero adunque Maflìmo } Urbano , e
Sidonio , e molti de’ noftri fratelli , che gli
aveano Seguitati , e con caldiflìme iftanze Sup¬
plicarono,che ci dimenticaffimo delle reità da
loro commette per lo pattato , e di effe in
avvenire non fi faceffe Veruna menzione , co¬
me Se non aveffero operato , nè detto alcu¬
na cofa di male . . . Appena fi fparfe la voce ,
che quelli erano venuti all’adunanza , che fi
fece grandiflìmo concordo di popolo , per ve¬
dere reflituiti alla Chiefa coloro , chepocanzi
aveamo veduti,e pianti erranti , e vagabondi,
e tutti ad una voce ringraziammo il Signore
efprimendo colle lagrime l’allegrezza de’ nor
Ari cuori, e abbracciando i ravveduti » come
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, , fe in quel giorno fodero flati liberati dalla
, , prigione , nella quale prima , che avellerò
„ acconfentito allo fcifmatico Novaziano , erano
, , flati rinchiulì per amor della cattolica reli-
,, gione . Furono eglino pertanto ammeffi alla
„ comunione della Chiefa , e a Mafflmo fu re-
, , ftituito il luogo , che avea tenuto tra ’ preti ,
,,  con fomma foddisfazione del popolo ,, .

XIII. Nè dobbiamo noi ftupirci di que-
: fla sì particolare attenzione de’ fedeli , e di que-

flo loro amofe verfo i caduti nella erefia , o nello
fcifma, mentre ella era cofa comune in quei
tempi , che qualunque de’ noflri avelfe com-
meflTo qualfivoglia delitto , fo(Te egli compianto
amaramente dagli altri Crifliani , i quali per lui
pregavano con iflanZe caldiflime il Signor Iddio,
che gli facefle conofcere il male , egli deife la
grazia di ravvederli : e s’eraf! ravveduto , con
particolar gio/a , e allegrezza lo abbraccialfero,
e lo ammetteflerojdopo fatta la penitenza , alla—>
com union loro . Or fe uno de’ più gravi delitti
era la erefia , non è de maravigliarli , che tanto
folfe il difpiacimento de*noflri maggiori , allor¬
ché vedeano qualcuno precipitato nell’errore ;
e tanta l’allegrezza , allorché Io vedeano riforto,
e refticuito alla fanta madre Chiefa , e tornato
alla loro focietà . E che tale folfe il coflume loro,
lo attefla chiaramente Origene, , per tralafciar
gli altri , nel terzo libro contri Celfo (a)  dove

- così ragiona : , , Compiangono i Crifliani come
„ morti , e perduti da Dio coloro , i quali fi
„ fono lafciati vincere dalla libidine , o hanno
,,  commeflò qualche altro delitto . Che fe fi
, , ravvedono i caduti , allora i fedeli filmandoli
, , pelufcitati da morte a nuova vita , fi rallegra-
„ no , imitando in ciò gli Angelici fpiriti , che,

„ co-
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„ come dite il Redentor noftro Gesù Criflo ,
,, godono per un peccatore , che fa penitenza ,
„ più che per novantanove gitali , i quali non
„ hanno della penitenza meftiere .

XIV. Che fe tanto era l’amore , e la pietà de’
fedeli verfo i loro compagni vivi , non era cer - {em'rl
tamente minore verfo i morti . Imperciocché t;3 e dell*
ficcome per la carità , e l’affetto , che a’ profef - curo. , che
fori della religion loro portavano , facilmente per carità fi
fi muoveano a compafiìone , qualora vedeano tj.e*de ?*n*
qualcuno de’ noftri nelle miferie , e nelle pene , ^ ^ Udl*
e (hidiavanfi , quanto era loro poffibile , di fov- ver ;.
venirlo ; e ficcome erano perfuafi , che quei
fedeli , i quali muoiono imbrattati da qualche
colpa leggiera , o prima di aver compita la pe¬
nitenza importa loro dalla Chiefa per qualche
grave peccato da loro commelfo , gravilfime
pene fopporcano, finché non abbiano Soddisfatto
alla divina giurtizia , e molto poflono etere aiu¬
tati colle preghiere , e colle limoline , e_j
col fagrifizio offerto al Signore da’ vivi ; non
tralasciavano veruna occafione per foccorrere
quelle anime , come corta evidentemente da’
libri , che i noftri maggiori compofero per iftru-
zione de’ loro proflimi . Quindi è , che Tertul¬
liano nel celebre libro della cotona del faldato
(a ) mentova le oblazioni folite a farli dalla Chie- (i) c.iu -p-
fa pe’ morti , e difende , che una tal confuetudine loa-
proviene dall’Apoftolica tradizione . Quello me-
defimo autore,che fiori verfo la fine del fecondo,
e fu! principio ancora dei terzo fecolo dellaChie-
fa,nel libro intitolato Della efortazione della ca- c xI
Ulta (6 ) rammemora e le obblazioni , eie pre- J43<  '
ghiere pe’ morti , e rammemorandole accenna,
che comuni erano apprelfo tutti coloro , che
profetavano il cattolicifmo . E nel libro della

Ma*
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Monogamìa(4 ) : dimmi 0 f reità , dice egli t
dimmi 0 forgila , hai premevo in pace il tuo ma¬
rito ? Che rifpondi? Eri forfè in dlfcordia con
elfo lui ? . • In pace, dirà ella . . . Certamente ella
prega per l'anima di lui , e chiede per lui da Dio
il refr igerio . . . e fa offrire il fagrifizio nell'an-
niverfario della morte di lui mede finto . Si vede
adunque quanto attenti fodero i fedeli nell’ufare
vcrfó i morti quelle opere di mifericordia , e
come fi debbano intendere le ifcrizioni , che tal¬
volta fi fono trovate nelle catacombe di Roma ,
e fono fiate riferite parte dal Bollo , parte dall’
Aringo , e parte dal Boldetti , dal Lupi , e da
alcuni altri , che de’ CimiterJ Romani parlaro¬
no . Imperciocché nella maggior parte di effe fi
legge , che il defonto mori in pace , la qual co-
fa fi può intendere in pace con Dio , 0 in pace
colla Chiefa, 0 in pace co'fuoi , come richiede
Taddotto paffo di Tertulliano . In certe altre if¬
crizioni fi leggono delle elpreffioni , per le qua¬
li dimofirano i fedeli di defiierar ? la pace ( &) ,
e il refrigerio il bene (d) allo fpirito del de¬
fonto . Veggonfi tra le altre appreffò il Boldetti
due nel capo fettimo del fecondo libro , una
delle quali è quelli ( e) : Antonia anima dola
Iddio ti refrigeri in pace ; e l’altra: M aeriti) po-
fe qiic/la lapida a lffìna fui moglie caria¬
tili , . . Iddio refrigeri il tuo fpirito . Ellaè anche
degna di eAere ollervata la ifcrizione riferì ta_»
dallo ile fio Autore nel capo decimo del medefimo
libro (/ ) > la quale tradotta dal Greco in Italia¬
no ha quello lignificato : Mure/io Taflagone fe¬
dele fervo dì Dio fi addormenti) in pace . Incor¬
difi di lui Iddio ne'fecali . Verfo l’anno 202. ac-
quìlìarono la palma del martirio le fante Perpe¬
tua , e Felicita , la prima delle quali , come

ieg-
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leggiamo negli sitti della jùafajjìone,  racconta
un efempio , onde fi le orge , quanto foffe comu¬
ne l’ufo oi pregare pe’ morti , e di procurar lo¬
ro il refrigerio . Perciocché cosi ella ragio¬
na ( <*) •' ,• Eravamo tutti attenti alla orazione ,
, , e mentre pregavamo nominai a cafo Dino - * Bg"
,, crate , e rimali allora liupefatta , poiché non 1 ’
„ mi era , fe non che in quel punto , ricordata
,, di lui . . . Conobbi io pertanto , che non era io
„ indegna ; echedovea pregare per lui mede-
„ limo , il cafo funclto del quale mi recava non
„ picciol dolore . Incominciai adunque a orare
„ molto , e a piangere apprettò il Signore. Dopo
„ la orazione , di notte tempo ebbi la feguente
„ vifiotie . Parventi di vedere Dinocrate , che
33 ufeiva da un luogo tenebrofo , dove molti
„ altri li ritrovavano , arfo di fete , coi volto
3, tutto imbrattato , e di colore affai pallido , e
j, con quella illetta piaga, che avea egli nel vifo
„ quando morì . Era quelli mio fratello carnale,
„ e morì eflendo in età di anni fette . . . Tra me
3, c lui fembravami che folfe una gran dillan-
„ za , talché egli non lì potea accollare a me ,
3, nè io a lui . Era inoltre nel luogo , dove lì ri-
,3 trovava allora Dinocrate,una pefchiera ripie—
,3 na d’acqua , il cui orlo era più alto della Ila»
, , tura di lui , e quantunque egli li lìendelfe ,
, , quali che volette bere , con tutto ciò non gli
3, riufeiva . Recava ciò a me fua lòreila grandif-
j, fimo difpiacimento , perciocché mi parea ,
33 ch’egli non potette levarli , bevendo di quelle
, , acque, la fete , e allora mi fvegl ’ai, e conob-
3, bi , che il mio fratello pativa . Ma era io pie-
3, na di fperanza , che le mie orazioni gli avreb-
„ bero giovato , onde pregai per ini tutti
SJ  i giorni , finché non pattammo alla prigione

del
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„ del ’campo, poiché quel giorno doveamo com-
„ battere colle fiere per dare piacere a’ faldati,
, , mentre celebrava/ ! il dì natalizio di Geta Ce-

fare . Feci io adunque orazione piagnendo ,
}> e lagrimando giorno , e notte ; affinchè mi
, , foffe dal Signore donato Dinocrate . Nel gior-
„ no,in cui fummo ne’ ceppi, mi parve di vede-
„ re quel luogo , che erami fembrato tenebro-
,3  fo , tutto illuminato , e Dinocrate col corpo
„ mondo , benveftito , e refrigerato , e dove
„ avea la piaga, mi fembrò di vedere una cica-
, , trice , e oflervai che la pefchiera , la quale
„ erami .paruta tanto alta , erafiabballata fino
„ al bellico del fanciullo , ficchè egli ertraeva
,3  fenza intermiffione,ed era fopra il labbro del-
„ la pefchiera una caraffa piena di acqua,ed ei fi
3, accorto , e la prefe , e bevette , e faziatofi
j , parti allegro giuocando a modo de* fanciulli :
„ onde io fvegliata conobbi , ch’era egli flato
, , trasferito dalla pena al refrigerio,, . San_»
Cipriano ancora , che fiori verfo la metà del
terzo fecolo della Chiefa , avendo privato de’
fuffragj colui , che contro i canoni avea nomi¬
nato per tutore de’ fuoi figliuoli un facerdote ,
mortrò , che nel dì anniverfario della 'morte di
qualunque Crifliano erano foliti i parenti dì lui
di far offerire il fagrifizio , e di far pregare per
ejjopubblicamente in Chiefa ( *?) . San Cirillo
Gerofolimitano fcrittore illuftre del quarto fe¬
colo della Chiefa nella fua Catechefi Miftagogica
quinta ragionando delle preghiere , che pub¬
blicamente faceanfi nelle adunanze da’ fedeli,
fecondo che fu loro per tradizione infegnato da’
fanti Apoftoli, cosi feri ve : ,, ( 6) Facciamo dipoi
„ commemorazione . . . de’ Padri , e Vefgovi
„ defonti , e preghiamo per tutti in generale ,
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3, che tra noi morirono , credendo , che ciò
,, poffa effere di grandifiìmo ajuto alle animedi
, , quelli , pe’ quali fi ora , allorché principal-
j , mente abbiamo d’avanci la Tanta, e tremen-
„ difTnna vittima , cioè Gesù noftro Redentore
,, Sacramentato,, . Ma per non diffondermi
troppo in un argumento a tutti i fedeli notifh-
mo , e ben provato da’ nolìri controverfifti ,
fpecialmente da Leone Allacci , dall’Arcudio ,
e da Natale AlelTandro uomini di fingolare eru¬
dizione ; tralafcerò i paffi de’ Santi Bafilio ,
Gregorio Nazianzeno , Gregorio Niffeno, Ago-
fìino , Epifanio , Giangrifolìomo , e riferirò
folamente ciò , che Eufebio VeTcovo di Cefarea
racconta nel quarto libro della vita di Coflanti-
no Imperatore , mentre deferì ve la pompa de’
funerali , e le adunanze , che furono fatte per ira ,
giovare all’anima del pio Principe ( A) : „ Dopo, p.^04.
3, che partì, dice egli, il nuovo Imperatore
j, Coftarizo dall’adunanza , concorlèro i rnini-
„ Ari del Signore , cioè i Sacerdoti , colie turbe,
,, e con tutta la plebe de’ fedeli , e pregando ,
, , fecero l’Ecclefiafliche cerimonie > che in tali
„ circoltanze fono folite a farli nelle Chiefe . Il
,» cadavere dell’Imperatore Colìantino era fo-
9, pra un alto letto . . . e il popolo adunato per
,, l’anima di un sì gran Principe non lenza ge-
, , miti , e lagrime offeriva preci al Signore ,
„ perfuafo , che ciò le potette elfere di giova-
,, mento ,s .

Quanto alla diligenza ufata da’ nolìri nel
fepellire i morti , egli è certifGmo , che fu
Angolare , e perciò rimproverata a’ Gentili da’
Criitiani Apologifìi . Abbominavano i nolìri
maggiori la cattiva confuetudine degli adorato¬
ri degl’idoli , i quali invece di dar lepoltura a’

ca-
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cadaveri , come ogni ragion ricliiedea,non fi sa.
per qua! motivo erano foliti di bruciarli . Quin¬
di è , che Minucio Felice illutfre fcrittore Cri-
fliano del terzo fecolo nel fuo celebre Dialogo
intitolato Ottavio  più volte da noi citato ri¬
prende quella tal coftumanza de’ Gentili , come
aliena dalla umanità , e dalla ragione ( 4) . Abor¬
rendo eglino adunque un tale abufo , procura,
vano , che a’ cadaveri de’ fedeli fofie data ono¬
revole fepoltura . Ma poiché molti erano tra lo¬
ro , i quali eflendo poveri non poteano fepellL
re con quella decenza , ch’era convenevole al
Criltiano , i loro morti , faceanfi per quello fi¬
ne da’ noftri maggiori le collette delle limoline
nelle adunanze > come attelta Tertulliano nel
trentèlimo nono capitolo del fuo Apologetico

Ed ann̂ s! (^) • San Dionilio Alelfandrino deferivendo ap-
prclfo EufebioVefcovo diCefarea ( c) la gran pe-

(c)H.E.lib. fte^ he tanta llrage avea cagionata in Aleffandria,
vii . c. xxu*e dimollrando quanto era Hata in quel tempo
Cantab* grande la carità de’ fedeli verfo i loro prolfimi ,

e la pietà verfo i morti , così fcrive : Coloro ,
che aflìllevano agli appellati , fubito che vedea-
no uno de’ loro fratelli pafì'ati all’altra vita ,
chiudeano gli occhi al cadavere di lui , lo lava¬
vano , e l’ornavano 5 e davangli finalmente nel¬
la miglior maniera , che poteano , fepoltura .
Racconta eziandio Ponzio Diacono nella vita di
San Cipriano l’attenzione , ch’ebbero in quel
medelimo tempo in Cartagine i fedeli di fepclli-
re i cadaveri non Diamente de’ loro fratelli,
ma de’ Gentili ancora , che gli aveano perfegui-
tati . , , ( d)  Pervenne , dice egli , a Cartagine la

formidabile peftiìenza,e il deteftabile devafta-
„ mento . . . Eranfi tutti fpaventati i cittadini ,
, , e fuggivano per ifchivare il contagio , ocfpo-

„ ne
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de ’ primitivi cristiani . § 1
nevano alle pubbliche firade i loro inferrai 5

,, come fe cacciando via di cafa il moribondo,
„ avettero potuto cacciare con etto lui il pe^
, , ricolo della morte . Giaceano adunque per
„ tutta la Città non  già i cadaveri -, ma i corpi
„ di moltilìimi , talché muoveano chiunque
,, pattava a compaflione. Ninno de’ mortali psn?
,, fava ad altro , che a’ crudeli guadagni . Frat-
„ tanto egli è colpa il tralafciare di riferirei
„ qual cofa abbia fatto iJPontefice di Crillo,e di
,, Dio,il quale quanto piti colla pietàjaltrettanto
„ più colla verità della religione avea precedur
„ to i Pontefici di quefio mondo . Adunò la fua
„ plebe , e la iftruì de’ beni della mifericordia,
, , infegnandole cogli efempli delle fiacre fcrittu-
„ re > quanto giovino gli uffizi di pietà per
3,  renderli propizio il Signor Iddio , e acquilh-
, , re la eterna beatitudine . Soggiunte dipoi
„ non etter ella maravigliofia colà , fe i fedeli
, , ufaflerotali opere di bontà , e di mifericor-
,, dia agli altri fedeli ; ma che coloro farebbero
,, fiati perfetti,i quali avettero aiutato più il pub»
, , biica.no , e il gentilp , e avellerò vinto col
, 5 bene il cattivo , e imitando la divina clemen-
„ za , avettero amato i loro nemici . . . Furono
, , adunque fubito fecondo la qualità delle per -?
„ fone , e degli ordini difiribuiti i minifierj .
„  Molti , che per la povertà loro non poteano
, , lòmminifirare colà veruna }davano di più degli
3,' fielfi ricchi , mentre colle proprie fatiche
„ compenfavano la mercede più cara di tutte le
„ ricchezze . E chi mai fi farebbe trovato , che
„ avendo un tanto Dottore per guida , non cor-
,, rette a farli fcrivere a quella milizia , onde
, , piacer potette e a Dio Padre , e a Grato giu-
„ dice , e ad un Sacerdote cotanto buono ?

Tomo III.  F „ Av-
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, , Avveniva frattanto per la liberalità de’ no-
„ Uri , che non fedamente i loro fpirituali fratel-
, , li , ma i gentili ancora fodero foyvenuti,
,» onde faceafi qual cofa di più di ciò , che leg-
„ giamo nelle facre lettere della incomparabile
,> pietà di Tobia. Permetta egli, che fi dica, che
„ febbene molto fi fece avanti Crifto , ancora
, , di più fiafi fatto dopo Crilto , a5 cui tempi
3, deefi la pienezza . Egli raccoglieva foltanto i
„ cadaveri de’ fuoi Ifraeliti , ch’erano itati uc-
, , cifi , o gettati nelle firade per ordine del Re
„ gentile ; ma Cipriano ufava ancor a’ gentili
„ gli fteffi uffizi di mifericordia,che ufava a* fe-
3, deli medefimi „ . Potrei io addurre parecchie
altre tefiimonianze de’ Santi Padri , che la cura
de ’ Criftiani circa il fepellire i morti riguarda¬
no , ma per non dilungarmi troppo , ftimo ef-
fer elleno baftevoli quelle , che abbiamo finora
copiate . Leggali eziandio il palfo del Santo
Martire Cipriano addotto da noi alla quarantèii¬
ma nona pagina di quello volume , dal qual paf-
fo può ognuno agevolmente comprendere,
quanto follerò i noltri maggiori verfo i morti
pietofi .

Ma è ormai tempo , che brevemente de-
fcriviamoil modo tenuto dagli antichi Criftiani
nel dare fepoltura a’ loro morti . Primieramen¬
te , come è manifefto dal palfo di San Dionifio
Alelfandrino arrecato di fopra , fubito che il fe¬
dele era palfato all’altra vita > coloro, i quali gli
aveano affittito , chiudevano addolorati per
avere perduto il compagno , al cadavere di lui
gli occhi , e acciocché non tramandalfe cattivo
odore per qualche fordidezza , che avelfe con¬
tratta nella malattia , e per maggior pulizia an¬
cora , lavavanlo , in quella guifa , che a’ dì

no-
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nolìri ancora fi lavano i corpi de’ morti . Di qne¬
lla confuetudine 'rendonochiarifiìma teftimonian-
za i Santi Dionifio Aleflandrino , e Cipriano ,
lo che colia da’ palli di fopra accuratamente de¬
feriti . Erano eziandio foliti i fedeli d’imbalfa-
mare , e di fepellire cogli aromi i corpi de' lo¬
ro defonti , e fpecialmente de’ martiri . Ter - (a) c.xl
tulliano nel fuo Apologetico (d) rifpondendo alle P-1^*
accufe de’ gentili , accenna quella confuetudi¬
ne dC Criltiani de’ fuoi tempi fcrivendo in que¬
lla guifa : , , Sappiano j Sabei , fe cercanfi
„ gli aromi dell’Arabia , che le merci loro fo-
„ no vendute di più , e coliano più care per ie-
„ pelltre i morti de ’ Crilìiani , che per fummi-
3, care gli Dei, , . E per vero dire , lìccome i
noliri aveano ferma fperanza di dover nel di
diremo del mondo rifufcitare co’ loro corpi,
glorificati , lo che avea fpiegato S. Paolo al capi¬
tolo quindicelimo della fua prima Epiiioìa a’ Co¬
rinti colla fimilitudine del leme gettato in terra
e fepolto , e corrotto , e dipoi per cosi dire ri¬
nato; così avveniva , che i Crilìiani non vocife¬
ro bruciare i corpi de’ morti , anzi procuralfero
di mantenerli per quanto potevano , per una_ »
certa pietà verfo i defonti medefimi , la qual
cola è da Gìiuliano Apollata nella fua Epiliola
quarantèiima nona numerata tra le cagioni della
propagazione del Criliianelìmo , Ma dell ’ulo
de’ Crilìiani di fepellire cogli aromi i cadaveri
parlai ] La Cerda nelle note fopra Tertulliano ,
e l’Ouzeli.o , che dal,La Cerda medefimo prefe
le notizie , nelle fqe annotazioni fopra Min uqio p.
Felice ( ù) . Ragiona pure ampiamente dell’ufo
medefimo il Boldetti nelle fue olfervazioni fo-
pra i Cimiteri ( c) dove così icrive : „ Apertili j, rx .p.
,> da noi ne’ cimiteri i fepolcri di alcuni Mar- fê .

Fa „ tiri
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tiri , fi è diffufa alle volte una certa fragran»

, , za , che non faprei a quale altro odore affo»
j, migliare , e di ciò ne poffono fare pieniffima
j, teltimonianza diverfe perfone dotte , e pie ,
3, che all’apertura di dette tombe fi fono tro-
j, vate prefenti . E quefto medefimo odore
, , hanno ritenuto le offa illeffe de’ martiri , poi-

chè furono eftratte da’ cimiteri , L’anno 1706,
„ effendofi ne! cimiterio di Preteilato > o fia di
, , Callido ritrovato il corpo di una Santa Marti»
3, re di nome Marzia col fio vafo del fangue ,
3, ed ifcrizione in marmo , le cofe raedefime
a, per molto tempo ritennero la lleffa maravi»
3, gliofa fragranza con iltuporedi molte perfone , '
3, fra le quali i Signori Canonico Raimondo Bi-
s, netti , e Abbate Gian Antonio Abbondanti
3, Romani miei confidenti amici . Il medefimo
„ odore fu anche da più perfone fentito ia una
3, llrada pel medefimo cimitero in tempo , che
3, fi c-rano fermate a orare per qualche fpazio di
„ tempo  predo alcune tombe de’ Stanti, ,e lo
, , fteffo hanno pur diffufo nellfi cuftodia , ove fi
M confervano meco le reliquie , alcuni corpi»
„ e altre offa di Martiri Anonimi eftratti già da’
3, cimiteri di S. Agnefa , di Ciriaca , di Calli»
3, Ito , e altri cimiteri . Lìfciando  però da par»
3,  te tutto ciò 3 che in quello particolare po-
3, trebbe attribuirli a fragranza foprannaturale ,
», e miracolofa , di cui parleremo più appreffo,
3, potrebbe anche tal odore attribuirli alle mi»
,3 dure odorole , colle quali prima di fepellire
j , i corpi foleano talvolta ungerli , o imbalfa-
3, marli , a fomiglianza del Santiffimo corpo del
„ Redentore , di cui fecondo il rito degli Ebrei,

i) c. xix* 33 così accenna S. Giovanni (a ~) ^ cccferunt cor-
„ j)Hs’Jefu, & ligavemnt illud linteis curri aro-

,, ma-
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matibus , fìcut mos efl 'Judacisfepelìre , mo~
llrando l’ilìe(fo Vangelilta diche forta , e di
che quantità di aromi fi  ferviffero , con quelle
parole antecedenti : Venit autem Kljcodemus
ferens mìxturam myrrhae , & alocs quafi li-
bras centum . Quello atto di religiofa pietà lì
usò anche indifferentemente da’ fedeli verfo
i cadaveri de’ loro defònti , con tal profusone
di aromi , ch’efagera Tertulliano . . . Con
milìure parimente odorofe fu fepolto il
corpo del S. Martire Euplio ( come lì legge
negli Atti di lui appreffo il ( 4) Ruinarzio ) ,
fublatum efl corpus ejus a Cbriftianis , &1
conditura aromatibus fepultum efl . . . Che in
tali congiunture poi ne adopraffero una quan¬
tità notabile giuda la loro poffibilità , lì rica¬
va da Si Gregorio Niffeno il quale par¬
lando de! funerale di Melezio: Syndones mun~
dae , dice egli , & panni fenici , unguento-

,, rum , & aromatutn largiias , & abundan-
„ tia „ . Era nota a’ gentili medelimi quella
lodevole e pietofa eolìumanza de’ nollri ; per
la qual cofa fu dal giudice rimproverato a S. Ta-
raco Martire , ch'egli bramava di edere per la
Criftiana Religione uccilo , affinchè dopo mor¬
te j folfe il cadavere di lui cogli aromi onore¬
volmente da’ Crilliani fepolto . ( c) „ Tupenlì,
„ difle il giudice , che alcune donnicciuole do-
,,  vranno fepellire il tuo corpo cogli unguenti,
3, e cogli aromi ? e io penderò di ridurre in pol-

vere , e di efterminàre le tue reliquie . Ri-
„ fpofeTaraco : fa pure quel che tu vuoi al
„ mio corpo , e dopo la mia morte opera ciò ,
, , che ti pisce , , . Unti , e ornati i corpi
de’ loro defonti , portavangli i Crilliani al luogo
delìinato per lafc-pokura , e quivi , s’era como-

F j do,
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3<>5. Odit.
Ve ron.

(b) In fune-
le Meletii .

(c ) rtpnd
Rtiin .ft.vlJ.
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do , lo efponevano alla veduta del popolo j
cantando , o recitando de’ falmi, e degli inni , e
orando per le anime loro,come corta dal parto di
Eufebio nella vita di Coflantino di fopra riferi¬
to ; ovvero fe temevano gfinfulti de*nemici
della religione , fubito li fepellivano , e ncn_>
avendo potutoimbalfamarli prima , portavano
degli aromi , e de’ fiori , e ponevahli per pietà
fopra i loro fepolcri . Laonde fcrilfe il Boldetti

(a) p. 508. ne jj0 ] u0g0 qa-\^ Oltre al condire , e_»
„ fepellire i defonti co’detti aromi , era ezian-
, , dio in ufanza , dopo fepolti i cadaveri , di
„ onorare i loro fepolcri con ifpargervi i me-
„ defimi odori , quando noni averterò potuto
„ ungere i corpi ftefiì é . < Ma non potendo i fe-
„ deli, come fi è dettò,si facilmente aprire i fe-
,, poteri , gli fpargeano intorno a’ medefimi ;

OO Hymn. M ed a tal cortame riferifcdno appunto le parole
x. de exeq. Prudenzio (6) .
def' , , Titulumque , <&•frigida faxa

,, Liquido fpargemus odore.
„ E quelle anche di S. Paolino nel Natale di S.

(c)Naf-. vi*„ Felice (0 t
„ Martyris hi tumuium fludeant perfun-
„ dere nardo ■*

Ét medicata pio referent unguenta fepul-
, , chro i •

,, Inoltre offerivano pure a’ Santi Martiri que-
„ fti odori per un contra degno di venerazione ,
„ e onore verfo di lordi Onde S. Gregorio

fdlE .jj „ nella Epiftola fcrittaaSecondino( d) : Aloen
1111. l.vìi .' ” vero ’ tbymiama , flyrdcem , & balfamum

„ Santtontm Martyrum corporibus ojferenda  ,
, , latore praefentium deferente tranfmifimus .
„ Che fomiglianti offerte però di ballami , e di
„ aromi fifaceffcro a’ fepolcri de’ Santi Martiri
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r’t difteriti ancora dentro de’ noftri cimiteri , fì-
3, nora non abbiamo avuto alcuna memoria,
3, concili poffaalmeno corroborarli quel dub-
3, bio modo dall’eruditiffimo Mabillone nella
33 fua epiftola da noi abbaftanza dilucidata ,
3, cioè , che i vali di vetro , o di altra materia,
3, che fi trovano collocati fuori col fatigue loro
„ ii contraffegno manifeftiflirfio del martirio ,
3, poffano forfè avere fervito per abbruciarvi
„ detti odori ; Noi però troviamo {blamente ;
„ che ceffate le perfecuzioni , e renduta alla
,, fama Chiefa la pace , la religiofa pietà del
„ gran Coftantino ( a) , e la fua devozione ver-
„ fo iSantiflìmi Apoftoli Pietro , e Paolo , do-
,, po di avere erette l'opra i loro fepolcri nel
3, Vaticano , t  nella via Oftieqfe le fontuofe
3> Bafiliche , ed averle arricchite con preziofi
,, donativi di vafi d’oro , d’argento , e di ric-
„ che pofleflìóni * aflegnò ancora l’entrata di
, , molti aromi , e gran copia di balfatni, e d’oglj
,, di nardo , affinchè fi ardeflero avanti le fagre
, , fpoglie de’ Principi degli Apoftoli . . . Circa
,, gli aromi s ed unguenti > che poneano i fe-
„ deli entro i fepolcri in offequio de’ Santi Mar-
„ tiri , voglio ben credere , che a quelli avef-
„ fe qualche relazione un piccolo vafo di
„ bronzo a guifa de’ moderni fcatolini col
„ fuo coperchio formato di calcedonia , cer-
„ chiato di metallo dorato , che ritrovai entro
,j la tomba di un Santo Martire anonimo , ri-
i, pieno di certa miftura liquida odorofa . I va-
„ fi però deftinati alla riferva di tali foavi li-
s, quori , vogliono , fi denominaffero anche
,,  alabaftri , non ottante, che gli fteffi odori
j , anticamente fi ferbaffero in vali di vetro , o

pure di pietra , e fpecialmente di alabaftro ,
F 4 „ co.

(a^Baron.ad
an . 324.
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, , come fi legge della Maddalena . Quelli arotni
, , adunque adoperati fovente da’ noflri antidii
„ Criftiani nel fepellire i corpi de’ Santi Marti-
,t ri , e d’altri fedeli , non ho dubbio , che pdf-
, , fano molto contribuire alla fragranza * else
,, talvolta trafmettono le reliquie „ . Agg,'u-
gne il Boldetti , che quello tal odore , che i cor¬
pi de’ Santi Martiri trovati nelle catacombe tra¬
mandano , Ita prodigiofo , e ciò con varj palli
degli antichi compruova , alcuni de’ quali palli
fono eliratti da ottimi documenti . Tornando
egli dipoi al fuo illituto , offerva , che oltre gli
odori , de’ quali avea ragionato ^ adopravano
eziandio i nolìri nell’ungere , e nel fepellire i
corpi de’ loro morti , la mirra « È per vero dire
Prudenzio nell’Inno decimo deWefequie  de’ de¬
fonti  feri ve ;

^fperfaque myrrha fabaeo
Corpus medicamine fervat.

V unguento di mirra portato dalla fabea
conferva il corpo . Soggiugne il Boldetti mede-

w P»Sio- fì mo  che oltre la mirra pofero anche i
,, noflri antichi ne’ fepolcri de’ cimiteri varj
, , pezzi di ambra fomigliante a quella folfile di
,, Prulfia . . . e che in quella forta d’ambra fo-
, , leano improntare ? e anco formarvi diverfe
„ figure , come per efempio mifeheroncini,
,, piccioli globi , frutte , ed altro „ . Tra le frut¬
te non era raro il firn bolo del grappolo di uva »
del quale (imbolo così feri ve S. Clemente AleA

(h)>Lìb . II. Mandrino( £) . „ Dipoi la fanta vite produlfe il
raed. c. il .’ ,» profetico grappolo , il quale è fegno per co-
p* „ loro , che dall’errore fono flati guidati alla

,, quiete .il grande grappoio,cioè ilVerbo,c per
, , noi fpremuto , mentre il fangue deli’uvà,
„ cioè il Verbojha voluto elfere temperato coll’

ac-«
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, , scora . . . Egli è di due forte il fangue del
„ Signore , cioè carnale , per cui fiatilo fiati
s, redenti dalla morte , e fpirituale per cui fia.
. tuo unti „ . Poneano pure i Crifliani ne’ fe-
polcri de’ loro morti delle figure rapprefentanti
la noce , perciocché in un tal frutto , come of-
ferva S. Paolino Vefcovo di Noia , rapprefenta.
vafi Gesù Crifto , mentre ficcome nelle noci il
cibo è di dentro,e la corteccia di fuori , e fopra*
la dura corteccia la buccia verde , e amara, cosi
veggiamoDio velato col noflro corpo,Crifio fra- v
pile per la carne,cibo per la parola,e per la croce , , _r ,
amaro (aj. „ Oltre l’ambra, e mirra ?jeguea,di- j x' s#peIic>
,, re il Boldetti ( £) , folcano talvolta i Cri - ap)Ki B0id.
, , ftiani collocare fotto , efoprade ’ cadaveri ibid.
„ molte fronde di lauro , il che ho rinvenuto
,, anche io in diverfe tombe de’ cimiteri , c__j 00 IMn *-
, , l’ofiervò parimente il Bofio. Ciò colìumaro-
, , no i noftri maggiori , dice il Durando , per
, , Embolo della perpetuità , e dell’immortalità
, , dell’anima Sepolti che crano -i cadaveri
così imbalfamati , e ornati , come abbiamo di
fopra mcftrato , chiudear.fi da’ roflri i fepolcri
con una lapida , o co’ mattoni , efovente nella
lapida fcolpivanfi , o nel muro fegnavanfi il no¬
me del defunto , e l’età altresì , e il giorno
ancora della depofizione di lui , affinchè ne per-
veniffe la notizia a’ pcfieri . Sono di quefie fe-
polcrali ifcrizioni ripiene le opere del Bofio ,
dell ’aringo , del Boldetti , del Boctari , del
Lupi , e di altri , che delle antichità Crifiiane
trattarono.
. XV.- Che fe i primi fedeli éanto erano prò-
penfi a far bene a’ loro amici , ficchè non fola-
mente gli aiutavano vivi , ma ufavano eziandio
a’ loro cadaveri quelle dimofìrazioni , che la

pie-
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pietà fuggeriva , non erano eglino meno attenti
a beneficare , quando poteano , quei , che (I
proteftavano di èffere loro capitali nemici . Era¬
no eglino perfuaf! , e perciò a tutto il mondo
pubblicamente il predicavano , che l’amare gli
amici è cpfnurìe a tutti ma il voler bene , e il
giovar a’ nemici è proprio de’ foli Criftiani,
come attefta Tertulliano . ( <t) Laonde non me¬
no s’impiegavano a’ vantaggi de’ loro amici,
che a quelli de’ loro contràri . Lcggànfi i paffi di
S. Giuftino martire , e di Atenagora pócanzi da
noi riferiti , e ofiervinfi le parole dello fteffo
Tertulliano 3 il quale nel fopracitato luogo cosi
ragiona. „ Il Criftiano non offende nè anco il fuo
,, nemico,,. Poco prima ( 6) àveà detto : „ Sappi
,, efTerci flato comandato per eccedo , e ridon-
, , danza di benignità di pregare anche pc’ nc-
, , mici , e di defiderare ogni bene a’ noftri per-
„ fecutori i E quali mai fono maggiori nemici
3, e perfecutori noftri, che gl’imperatori ? E pu-
,, re di efli ancoraci vien comandato : Orate
,, pe’ R,egi, pe’ Principi , e per le poteflà , af~
„ finché potiate miniere con pace . . . Noi (c) fìa-
„ mo tali verfo gl’imperatori , quali verfo i
„ noftri vicini . Imperciocché egli è proibito al
„ Criftiano il voler male ,• il far male * il pen-
„  far male di qualfìvoglia perfoha . Ciò che non
, , ci è lecito per lo Imperatore , non ci è le»
„ cito,per qualunque altro . (d) Che fe ci vien
„ ordinatòdi amare i noftri nemici , come avre-
„ mo noi l’ardimento di aver qualcuno di loro
, , in odio ? E fe ci è flato proibito di rendere
„ male per male , affinchè don fìamo uguali nel
„ fatte , come potremo noi offendere i noftri
„ emuli ? Riflettete fopra ciò , che fono per
„ foggi ugner vi, o gentili . Quante volte voi o

ofpi-99
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o fpinti dall’odio , che ci portate -, o perob-

„ bedire alle leggi degl’imperatori incrudelite
„ contro de’ Crilliani ? Quante volte , per ta-
, , cere de’ principali , fiamo noi dal nemi-
„ co volgo aflaliti co’ fallì , e cogl’ircendj ?Nel
5, tempo delle furie de’ baccanali non perdona-
5J no i veltri nè anco a’ morti Crilliani ; anzi-
5J chèdalripofo della fepoltura ; dall’afilo , per
„ cosi dir *della morte gli eftraggono,e li taglia—
3, no a pezzi. Or qùal rifentimento avete notato
„ in noi j,,? Non fono meno chiare le teftimo-
nianze di San Cipriano di fopl-a da noi arrecate,
dove trattammo della pietà de’ fedeli , e della
cura da eflì ufata nel fepcllire i cadaveri de’ loro
morti ; Eufebio Cefarienfe ancora nella fuau»
Evangelica Preparazione ( «) ragionando della (a)
verità della religione criftiana , e de’ giudi mo- p*1
tivi i pe * quali ognuno dovrebbe abbracciarla , *”•
e dimofirando le mutazioni » ch ’ella ha cagiona¬
to negli animi de’ gentili * i quali erano prima
della venuta del Redentore dediti al fenfo , e
a ogni forta di vizio , cosi fcrive : „ Concorre
,, una moltitudine infinita di uomini , e di
, , donne , e di fervi , e di liberi , d’igfiobili,
, , e di nobili , di barbari , e di greci iti tutti i
, , luoghi , in tutte le città , in tutte le regio-
, , ni , di tutte le nazioni , che fonofotto ilfó-
„ le, ad abbracciare la difciplina de’ precetti di
„ Gesù Criflo , e afcolta la parola di Dio , e la
„ mette in efectaione , raffrenando non fola-
, , mente la petulanza delle azioni elìerrté,
„ ma eziandio de’ perfieri * e domando le paf-
„ foni,  e la concupifeenza ; e foffrerdo con
„ animo grande gl’infulti , e le ingiurie de’ re-
„ mici , che ci offendono, con dimoffrarfi alieni
, , dalla vendetta . . . e comunicando le facoltà

lo-

L .I.g.iv.
[j . Edir.
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„ loro co’ bifognofi , e abbracciando qualunque
„ uomo con carità e piacevolezza , e ricevendo
„ come fratello dgniforeftiere j, . Così egli par¬
la de’ Criftiani 5 che nel quarto fccolo dellâ ,
Chiefa , nel qual fecolo fcriveva s fiorivano.
Non altrimenti ragiona de’ precetti della Cri-
ftiana religione Lattanzio Firmiano nel feflantc-
fimo quinto capo del Compendio delle fue Divi¬
ne Iftiruzioni (4) » Mà per tornare aS . Giuftino
Martire , del quale abbiamo indicato di fopra
l’autorità , egli non fidamente nell ’ accennato
luogo , ma in molti altri ancora mentova quella
tale virtù de’ fedeli del fecondo fecolo , e a’ gen¬
tili la rimprovera giuftamente , poiché coftoro
ci odiavano a morte , quantunque foflero da’
nofìri amati 5 e ajutati , fe ne aveano meftiere .
Egli adunque nel cinquantefimo fettimo numero
della fua prima apologia ( &) , , Quella fola cofa>
„ d/ce,polTono fare contro di noi i demonj, d’irti—
„ gare coloro , i quali fono nodriti nelle cattive
, , malfitne, e vivono malamente operando con-
„ tro la ragione , acciocché ci abbiano in odio, e
, , ci uccidano,febbene eglino non fidamente non
i,  fono odiati da noi , ma ancora fono amati,
„ mentre noi procuriamo , che fi mutino , eli
, , convertano,, . Sono a quelle fomiglianti l’ef-
preflìoni , ch’egli tifisi nel Dialogo con Trifo¬
ne (c) : ,» Se collantemente , dice , fopportiamo
„ tutte le difavventure , e le perfecuzioni , e
„ tutte le altre avverfità , che pe’ demonj , e
, , pe’ noliri nemici ci accadono,talché tra le co-
„ fe più orrende , cioè la morte , e i fupplizj,
,, preghiamo il Signore che ufi miiericordia a
„ coloro , i quali cosi malamente ci trattano >
,, e non vogliamo , che Ha loro renduto male
,> per male , come appunto ci è fiato comandato

dal
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„ dal noftro nuovo legislatore , in qual guifa
„ mai non faremmo noi quelle colè , che nulla
„ vi offendono , Nel numero pure trentefi - ij9r
ciò quinto ( 4) 5, Preghiamo e per voi , e_»
„ per tutti gli altri uomini , che ci hanno in
,, odivi, affinchè ravveduti , . . . crediate a_j
„ Gesù Crirto , e confeguiate la vera faiute
„ nella feconda venuta di lui,  quando egli ap-
„ parità gloriofo Acconfente a S, Giurtino
, , Atenagora nell’undecimo numero della fua ^ ^
, , legazione pe’ Crirtiani (Z») : Quali fono , dice

egli , que’ fentimenti , con cui fiamo noi no-
„ driti > Dico a voi : amate i volivi nemici , e
„ benedite coloro , che vi maledicono , orate
3, pe’ voftri persecutori , affinché fiate figliuoli
„ dèi vofiro padre , cb’è né’ cieli , il quale fa
,, nafeere il fuo fole fopra i buoni , e i cattivi  ,
„ spiove fopra i gialli , egVingiufli (cl : . . . . (Q Matti»
„ Troverete appreflq di noi degl’ignoranti uo- V. v. 44.
, , mini , e delle donnicciuole » e degli artefici»
3, i quali febbene colle parole non fanno rende-
, , re ragione della utilità , che ricevono dalla
, , noilra dottrina , co’ fatti però la dimoftrano.
,, Poiché non declamano , ma operano retta -:
,,  mente , e non ripercuotono chi li percuo-
„ te , nè muovono lite a chi loro rapifee la ro-
,, ba , e amano come loro fteflì il profilino „ .
Nella medefima maniera ragiona Teofilo Antio¬
cheno nel Jfibro III . ad Autolico ( d) : ,»Coman- (d) n,  xiv.
,, da , così egli , il Vangelo , che non folamen- feq. p. 41!*
„ te amiamo gli amici , ma ancora i nemici . . .
,, Coloro , qhe operano bene » non debbono
,, gloriacene . , , Vedi tu dunque  fe portano vi-?
,, vere indifferentemente quegli uomini » che
„ fono cosi bene ammaeltrati „ . Può quella ve¬
rità eficre illullrata con moltifiimi efempli de’

no-
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rolla antichi , ma ficcome vogliamo efferc bre¬
vi , ce ne contenteremo di alcuni pochi . Rac¬
contano i fedeli di Smirne nella lettera » che
fcriflero alle altre Chiefe circa il martirio di Po¬
licarpo loro Vefcovo , che emendo il Santo vici¬
no a efiere prefo > e condotto al luogo del fup-
plizio , fece fervorofa orazione , non folamen-
te per quei » che gonofcea , ma eziandio per.
coloro » che non avca mai veduto , nè cono-
fciuto , e per gli lcelerati altresì (a ) . Di S.
Cipriano Vefcovo di Cartagine fgrive Ponzio
Diacono , che elfendofegl̂ opporti alcuni de’
fuoi , allqrchè fu eletto Pallore di quella Chiefa,
egli con tutto ciò gli trattò allora e dopo con
piacevolezza , e con Angolare bontà , e perdo¬
nò loro , ficchè gli annoverò anche tra ’ fuoi
amidlfimi con ammirazione di molti ( 6) , Con¬
dotti d’avanti al tribunale dell’iniquo giudice
yerfo l’anno dugento della era Cristiana i Santi
Martiri Scillitani , Pentirono , che poteano tutti
ricevere il perdono dagl’Imperadori , fe averte¬
rò adorato gl’idoli , efacrificato a’ falfi numi.
Uno di elfi di nome Sperato , rifpofe tolto a no¬
me di tutti : Noi non abbiamo mai commefso ve¬
runa iniquità , nè abbiamo acconsentito al male,
nè abbiamo fatto , o deftderato male a veruno  ,
anzi trattati malamente dagli altri , e provoca¬
ti allo / degno, fempre abbiamo rendute grazie a
Dio. £ certamente abbiamo noi pregato per co¬
loro ancora , che ingiufiamente ci faceana patire.
Avendo riprefo il Giudice , che la religione
pure de’ gentili era femplige , e che giuravano
eglino pel regno degl’Imperadori , e che perciò
anche i Criftiani doveano giurare pel regno me-
defimo : foggiunfe Sperato : eh’ egli ferviva
a Dio colla fede , colla Speranza , colla carità  ,

e che
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e che non ave a mai commefso alcuna cofa contra-
ria alle divine , e alle pubbliche leggi , che avea
pagato i tributi , che riconosceva per Imperatore
di tutte le nazioni il vero Dio , e che non avendo
mai accufato in giudizio , nè moffo veruna que¬
rela agli altri , non dovea perciò effere punito  .
Procurò allora l’iniquo giudice di fare si ? che
gli altri non acconfentifiero all’invitto Sperato ,
ma Sari Citio gli rifpofe : Che in tutte le cofe
era dovere , che i Crijliani acconfentifferoa Spe¬
rato loro compagno, e lofielfo foggiunfero )e_»
fante donne Velìia , e Donata , e i compagni ; on¬
de furono per ordine dello fteflò giudice privati ,av jb;d
di vita (4 ) . S. Gregorio Nazianzeno , che fiorì yj m
ne’ tempi di Giuliano , di Valente , e di Tcedo-
fio Imperatori , nella ventèlima quanta Orazio¬
ne , ch’e’ fcrifle contro gli Ariani, ^ragionando
della crudeltà degli Ariani , e della moderazio.
ne (è) , e pazienza , e carità de’ fedeli cosi di- (b) P-4?**
fcorre : „ Rammemorare puoi la tua umanità ,
,, che io fon pronto a dimolìrarti la tua lingola- an̂ so.
„ re audacia . Molte lingue > e molti libri rap-
j, portano le crudeltà da te , o Ariano , com-
3, mefle , le quali faranno tramandate alla me-
„ moria de’ poderi , con voftro perpetuo fcor-
„  no , e ignominia . Dime parlerò in avvenire.
3, Qual popolo audace , e temerario ho io mai
, , follevato contro di te ? Quai foldati ho io ar-
,, rotato ? Qual duce adirato ho io attizzato , il
„ quale più crudelfofledi coloro , che aUor co-
,3 mandavano ? . . . Ho io forfè alfediato i fedeli
„ allorché oravano 3 e alzavano le pure , e fan-
, , te mani al cielo ? Non ho già io impedito i
,, canti de’ falmi co’ fuoni delie trombe , nè ho
„ mefcolato il miiìico fangue col fangue morta-
„ le . Quali fpirituali pianti ho mai impedito

3, pc*
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j, pe’pianti cagionati dal dolore , chele ucci-
s> (ioni degl’innocenti apportano , le quali lagri-
„ me di penitenza colle tragiche lagrime ?
« Qual cafa di orazione ho convertito in fepol-
„ tura ? Quali vafi desinati al divin fagrifìzio,
,, i quali non doveano eflere toccati dal volgo ,
„ ho io confegnato agli fcellerati ? . . . I cari al-

tari come dice la divina Scrittura , or efpolti
,,  alle contumelie , qual impudico giovane ,
,, che a guifa d’iftrione cantafle , e fi fpiegafle
„ fono mai (lati per cagione mia profanati ?
3, Quando ho io indotto alcun di colioro a inful-
„ tare a’ divini mifterj ? O Preclara cattedra
, , fede, e ripofo di chiariflimi facerdoti . . . qual
„ orator gentile ha mai feduto (òpra di te per
„ mettere in derilione , e lacerare con cattiva
, , lingua , e con orribili invettive la cri(liana_»
3, religione ? O pudore , e caltità delie Vergi-
,3 ni , che non comportavi prima l’afpetto degl’
3, uomini fanti , e pudichi , qual di noi h.a mai
„ avuto l’ardimento di toglierti , e commettere
33  alcun delitto contro di te medefima degno

33  di edere punito colle fiamme di Sodoma ? Tra-

„ lafcio gli omicidi da voi, o eretici , cagionati.
, , Quali fiere abbiamo noi attizzate contro de’
3 ,  corpi de ’ fanti ? . . .  A chi mai abbiamo attri-

3, buito a colpa l’aver (èpellito que’ morti , che
, , furono anche dalle fiere medefime venerati ...
33  Di quali Vefcovi furono lacerate le carni colle

3 ,  ungule di ferro , veggendo un tale fpettaco-

33  lo i loro difcepoli , nè potendo dare loro , fe
„ non che colle lagrime , alcun ajuto ? . . . Qua-
3 ,  li facerdoti divifero l ’acqua , e il fuoco , eie-

„ menti tra loro contrari , facendo lume a que’
, , fanti naviganti in una maniera affatto inlòiita ,
33 la cui nave come era ulcita dal porto , così

„ fu
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a, fu con efli incendiata ? E chi di noi , per ta-
s, cere i noflri maggiori maìi, è flato acculato di
s, crudeltà , come liete flati accufati voi dagli
3, ftefli Prefetti , che vi aiutavano ? Chieggo
j , io la mia vittima di ieri,cioè quel vecchio pa-
, , dre fomigliante ad Abramo , che tornando
a, dall’efilio fu da voi aflalito di mezzo di nel
3, cuore della città co’fati! . Che facemmo allora
3, noi ? fe non vi femb ' a ciò grave , e pieno
3, d’invidia : T«a' s yavutì£nr>ie-a'/ut9* K/>JWwV-
3, tas: Chiedemmo, che ci u concedeflèro, e
3, fi liberaflfero gli uccifori , perchè erano in pe-
5, ricolo di eflere gravemente puniti,, . Tanta
era la pietà , la carità , e la clemenza de’ fedeli
verfo gli ftefli loro nemici , i quali non fidamen¬
te colle parole , ma co’ fatti più orrendi , e
crudeli gli aveano perfeguitati 5 maltrattati , e
ridotti agli eftremi pericoli di perdere colle fa¬
coltà loro la vita .

Tom. III. G CA-
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